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RUSSO LUIGI, 8egretarrio, dà lettwra d,el
process,overbale delZa sielduta pomeridiana d,el
27 ottlorbrie',che è ,approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Porcellini per giorni 20.

Se non vi sono osservazioni, questo con~
gedo s'intende concesso.

Presentazione di disegni di legge
e approvazione di procedura d'urgenza.

MEDICI, Ministro d,eU'agricoUur,a il! delle
jores'te. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TIPOGRAF':A J::EL SENATO (1300)
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MEDICI, M~nist11o d.£U'ag'rÌ.coUura edeUe
foreste. Ho l'onore di presentare il seguente
disegno di legge:

« Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di
opere pubbliche di bonifica e per la conces~
sione di contributi in conto capitali per opere
di miglioramento fondi aria » (787).

PRESIDENTE. Do atto aU'onorevole Mini~
stro dell'agricoltura e delle foreste della pre~
sentazione del predetto disegno di legge, che
sarà stampato, distribuito ed asse'gnato 'alla
Commissione competente.

ROMITA, MinistriO diei l.av:or~ pubblici. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

ROMITA, MimistrnDdei lavori pubblic~. Ho
l'onore di presentare il seguente disegno di
,legge:

«Norme pe'r la costruzione di autostrade
e strade» (788).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
'adottata Ia procedura di urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro dei lavori pubblici della presentazione
de'l predetto disegno di legge, che sarà stam,.
pato, distribuito ed assegnato aHa Commis~
sionecompeten te.

Il Senato dovrà pronunciarsi sulla richie~
sta della procedura di urgenza.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
metto ai voti. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(E lGi(JJprrovata).

Trasmissione di disegni di legge. .

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se,-
guenti disegni di legge:

«Disposizioni transitorie per i concol1si ,a
posti di sanitari e farmacisti ospedalièri»
(231~B), d'iniziativa dei senatori Santero e Ze~
lioli Lanzini. (Approvato dall'lla CDmmissione
permanente del SenatD e modificatD d'alla 11''

Commis,siDne permanente deUa Camera dei de~
putati).

« Istituzione della Facoltà di economia e coon~
merci o, con Sezione di lingue e letterature stra~
niere, presso l'Università degli studi di Pisa »
(778), d'iniziativa del deputato Togni.

Questi disegni di legge saranno stampati,
dis,tribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentruti i seguenti disegni d'i legge, di ini~
ziativa :

del senatore M oro :

« N orme per la disciplina giuridica delle
imprese artigiane» (773);

. dei senato'l'i Giac01netti, Asaro, 10riD, Gra--
megna, Merlin Angelina, Ravagnan e Roffi:

«Ripristino di agevolazioni tributarie a fa~
vore delle piccole imprese nazionali di pesca
e di piscicoltura e di cooperative di pesca~
tori» (774);

dei senàtori Ravagnan, Asaro, Giacometti,
Gramegna, lorio, Meri:in Angelina e RDffi:

« Modifica dell'articolo 14 della ~egge 12 lu~
gIio 1938, n. 1487, recante nuove norme per
la disciplina dei mercati all'ingrosso del pe~
sce» (775);

dei senato1"i Ravagnan, Asaro, GiacDmetti,
Gramegna, 10riD, Merlin Angelina, Negri e
Roffi:

«Integrazione degli stanziamentl di cui al~
l'articolo 3 della legge 10 gennaio 1952, n. 16,
recante norme per il ripristino deI concorso
statale neI pagamento degli interessi sui mutui
pescherecèi» (776);

dei senatori Petti, Valenzi, Angrisani" G~
riglia, Busoni, Franza, Mancinelli, Merlin An~
gelina, Lussu, Cianca, Negri, Mariani e Man....
cina:

« Provvidenze a favore delle zone disastrate
dalle alluvioni nel Salernitano» (777);
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del senatM'e Piechele:

«Modificazione dell'articolo 1 della legge 9
agosto 1954, n. 636, contenente provvidenze
a favore delle Regioni colpite' da alluvioni dal
10 gennaio 1951 al 15 luglio 1954» (782).

Comunico altresÌ che sono stati presentati
seguenti disegni di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

«Concessione di una sovvenzioni straor~
dinaria a favore dell'Opera nazionale per
la protezione della maternità e dell'infanzia
(O.N.M.I.)>> (783);

«Provvidenze a favore dell' edilizia alber~
ghiera» (784);

dal Min(stro del tesoro:

«Miglioramenti dei trattamenti di quie~
scema e modifiche agli ordinamenti degli Isti~
tuti di previdenza presso il Ministero del te'-
soro» (779);

«Riforma del trattamento di quiescenza a
favore degli iscritti aHa Cassa per le pensioni
agli ufficiali giudiziari e agli aiutanti ufficiali
gudiziari, modifiche all'ordinamento della Cas~
sa stessa e miglioramenti ai pensionati» (780);

«Autorizzazione all' Amministrazione delle
ferrovie dello Stato a contrarre mutui col Con~
sorzio di credito per le opere pubbliche fino
a concorrenza di 40 miliardi di lire per opere
patrimoniali e di ripristino» (786);

dal Mim'stro dell'agricoltura e delle foreste:

«Concorso dello Stato nella spesa di ge~
stione dell'ammasso volontario deill'olio di oli~
va di pressione della campagna di produzione
1954~55» (781).

Questi disE1;gni di legge' saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, nella seduta
del 28 ottobre 1954, la5a Commissione per~
manente (Finanze e tesoro) ha e'samina>to e
approvato il seguente disegno di legge:

« Provvidenze a favore della società « Mani~
flatture cotoniere meridionali» (711).

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i .seguenti disegni di legge all' esame
e all'appl'ovazione:

della 5" Commissione permanente (Finanze'
e tesoro) :

«Convalidazione del deaeto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 1954, n. 912, ema~
nato ai sensi ,dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, suna contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste del~
l'esercizio finanziario 1953~54» (769);

«Convalidazione del, decreto del Presidente
della Repubblica 14 agosto 1954, n. 883, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre' 1923, n. 2440, sul1'ammini.stra~
zi,one del patrimonio e suna contabilità gene.
rale dello Stato, per prelevamento dal fondo
di riserva per le spese impreviste dell'eserci~
zio finanziario 1954~55» (770);

« Ripristino di agevolazioni tributarie a fa~
vore delle piccole imprese nazionali di pesca
e di piscicoltura e di cooperative di pescatori»
(774), d'iniziativa dei senatori Giacometti ed
altri;

della 6" Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

«Istituzione della Facoltà di ~conomia, e
commercio con Sezione di lingue e letterature
straniere, press'o l'Università degli studi di
Pisa» (778), d'iniziativa del deputato Togni,
previa parere della 5a Commissione;

,

della 7" Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile) :

« Integrazione degli stanziamenti di cui al~
l'articolo 3 della legge 10 gennaio 1952, n. 16,
recante norme per il ripristino del concorso
statale nel pagamento degli interessi sui mu~
tui pescherecci» (776), di iiniziativa dei se'-
natori R.a,vagnan ed altri, previa parere della

5" Commissione;



Senato della Repubblica ~ 8028 ~ II Legislatura

CCV SEDUTA DISCUSSIONI 9 NOVEMBRE 1954

della 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione):

« Modifica dell'articolo 14 della legge 12 lu~
glio 1938, n. 1487, recante nuove norme per la
disciplina dei mercati all'ingr:CJsso del pesce»
(775), d'iniziativa dei senatori Rav,agnan ed
altri, previo parere della 9a Commissione;

« Concorso dello Stato nella S'pesa di gestio~
ne dell'ammasso volontario dell'oho di oliva di
pressione della campagna di produzione 1954~
1955» (781), previo parere della 5a CQmmis~
SlOne;

d,ella g" Commissione permanente (Indu~
stria, comm~rcio internCJ ed estero, turismo):

« Norme per la disciplina giuridica delle im~
prese artigiane» (773), di iniziativa del sena~
tore Moro, previ pareri della 2", de1la 5a e del~
la 10~ Commissione;

della loa Commiss'ione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Riapertura del termine di decadenza di
cui all'articolc 5, ultimo comma, de1la legge
14 maggio 1949, n. 269, relativa a disposizioni
in materia di previdenza degli addetti ai pub~
blici servizi di trasporto in concessione»
(771), d'iniziativa del deputato Scalia;

della lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Disposizioni transitorie per i conc>orsi a
posti di sanitari e farmacisti ospe'dalieri»
(231~B), d'iniziativa dei senatori Santero e Ze~
lioli Lanzini.

Deferimento di disegno di legge

aU' esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
deUa facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito il seguente disegno di legge all'esame:

della 3~ Commissione permanente (Affari
esteri e colonie) :

«Adesione agli Accordi internazionali in
ma,teria di circolazione stradale, conclusi a Gi~
nevra il 16 settembre 1950 e loro esecuzione»
(772), previo parere deUa. 7aCommissilÙne.

Trasmissione di domanda

di autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro
di grazia e giustizia ha trasmesso la seguente
domanda di autorizzazione a procedere in giu~
dizio :

contro il senatore Valenzi per il reato di
cui all'articolo 18, capoversi terzo e quarto,
del testo unico delle leggi di pubblica sicu~
rezza, approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773. (Doc. LXXX).

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere).

Rimessione di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che un quinto dei
componenti dell'8a Commissione permanente
(Agricoltura e alimentazione) ha chiesto, ai
sensi del primo comma dell'articolo 26 del Re~
golamento che il disegno di legge: «N orme
per il pagamento delle indennità dovute in
forza delle leggi di riforma agraria» (527),
d'iniziativa del senatore Zoli, già deferito al~
l'esame ed ,all'approvazione di detta Commis~
sione, sia invece discusso e votato da1l'As~
semblea.

Nomina di membri di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che, in confor~
mHà del mandatoconferitomi nella seduta del
21 ottobre, ho chiamato a far !partedella
Commissione speciale per l'esame del disegno
di legge: «Ratifica, ai sensi dell'articolo 6 del
decreto legislativo luogotenenziale 16 marzo
1946, n. 98, di decreti legislativi emanati dal
Governo durante il periodo della Costituente»
(751) i senatori: Agostino, Amadeo, Artiaco,
Boccassi, Boggiano Pico, Carboni, Gerica, Con~
dorelli, De Bacci, De Luca Luca, Focaccia,
Franza, Giardina, Giustarini, Jannuzzi, Manci~
nelli, Mariotti, Raffeiner, Saggio, Salomone,
Spezzano e Varaldo.
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Trasmissione dI elenco

di registrazioni con riserva.

PRESIDENTE. Comunico che il PreMdente
della Corte dei conti ha trasmesso l'elenco delle
registrazioni con riserva effettuate nella se~
conda quindicina del mese di ottobre.

Tale elenco sarà trasmesso alle Commissioni
competenti.

Proclamazione a senatore

del candidato Gaspare Cusenza.

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella sua riunione odierna, oc~
correndo provvedere, ai sensi dell'articolo 21
della legge elettorale del Senato, alla attribu~
zione del seggio resosi vacante nella Regione
della Sicilia in conseguenza dell'annullamento
dell'elezione 'a senatore del signor Domenica
Magrì, ha riscontrato che fra i non èletti del
Gruppo cui questi apparteneva ha ottenuto la
maggior cifra individuale il candidato Gaspare
Cusenza.

Do atto alla Giunta di questa sua comunica~
zione e proclamo quindi senatore l'onorevole
Gaspare Cusenza per la Sicilia.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti giorni
peT la presentazione di eventuali proteste o
reclami.

Convalida dell' elezione del senatore

Angelini Nicola.

PRESIDENTE. Com,unico che la Giunta
delle elezioni, neHasecluta odierna, ha verifi~
cato non essere contestabile l'elezione del sena~
tore Nicola Angelini per la Regione Puglie e,
concorrendo nell'eletto le qualità richieste dalla
legge, l'ha dichiar.ata valida.

Do atto alla Giunta di questa sua comunica~
zione e, salvo casi di incompatibilità preesi~
stenti e non conosciuti sino a questo momento,
dichiaro convalidata questa elezione.

Discussione del disegno di legge: « Norme in
materia di locazioni e sub~locazioni di immo-
bili urbani» (171).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «N orme in
materia di locazioni e sublocazioni di immo~
bili urbani».

Ha chiesto di parlare il senatore Monta~
gnani. N e ha facoltà.

MONTAGNANI, r'ielatore di minoranz,a.
Prima che la nostra Assemblea inizi il dibat~
tito sul disegno di legge all'ordine del giorno
rivolgo alla sua cortesia, onorevole Presidente,
la preghiera di volere accogliere due nostre
richieste di un certo rilievo.

La prima è la seguente: nella primavera
scorsa il «Consiglio nazionale per il diritto
alla Gasa », che, come il suo nome dice, si
occupa dell' importante problema dell' abita~
zione', in relazione alla preoccupazione destata
in gran numero di italiani dalla presenta~
zione del disegno di legge che ci apprestiamo
a discutere, decise di proporre all'opinione
pubblica una petizione articolata in varie ri~
chieste. Tale petizione, diffusa in tutto il
Paese, raccolse ci'rèa un milioner di firme al~
tamente qualifica:te, e non tanto dal punto di
vista della competenza specifica, quanto dal
punto di vist,al dell'urgenza di una soluzione
dell'assillante problema. Si trattava infatti
per la maggior parte di firmatari senza tetto
o alloggiati malamente ,in tuguri, in case so~
vraffollate, o addiri<ttura di capi famiglia mi~
nacCÌati di sfratto. Ricordo come una dele~
gazione che re,cava una parte dei documenti,
con le firme di migliaia di cittadini, in parti~
colar modo di milanesi, venne da lei, signor
Presidente, ed io, che ebbi l'onore di far 'parte
di quella delegazione, rammento il suo vivo,
competente ed anche commosso interessamento
di fronte alla descrizione della situazione di
molte famiglie per la minacCÌ'a che su esse'
incombeva a causa dell'aumento dei fitti. Ella
prese nella debita considerazione la petizione,
ma essa è ormai da mesi dormiente presso
la ,2" Commissione del Senato. Credo che molti
dei colleghi non conoscano il contenuto della
petizione, e poichè riteniamo necessaria la co~
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noscenza completa de'l documento, sia per i
colleghi che interverranno nella discussione,
sia per gli aUri ,che comunque assumeranno
la responsabilità del voto, chiediamo che nel
più breve tempo possibile il testo della peti~
zione sia distrrbuito a tutti i senatori, così
come del resto credo disponga l'articolo 94
del nostro Regolamento.

La seconda richiesta è di altro ordine. Mi
pare che a nessuno sfugga l'importanza del
disegno di legge che ci appres'tiamo a discu~
tere e neanche credo che sfugga 'a nessuno la
grave minaccia che esso comporta, non solo
per i singoli bilanci di milioni di famiglie
italiane, ma anche per il complesso del1'eco-:
nomia nazionale. Io non mi addentrerò, com'è
ovvio, a sviluppare questi due concetti, che
saranno adeguatamente dimostrati dagIi ora~
tori che interverranno, mi basta accennare aHa
gravità di questa incidenza sui bilanci fami-
liari e sull'insieme dell'economia nazionale per
derivarne la necessità che al nostro dibaUito
assist,wno, >Ocomunque lo seguano, non solo il
Ministro guardasigilli ma . anche i Ministri
che hanno diretta responsabilità sulle que~
sUoni attinenti alla politica economica del
nostro Paese.

Vedo con piacere presente il Ministro dei
lavori pubblici, mi auguro che vorrà conti~
nuaread esser presente nel corso del dibat~
tito, ma chiederei che anche gli altri Mini~
stri che sono interessati alla politica econo~
mica del nostro Paese siano presenti o co~
munque seguano il nostro dibattito.

Il modo per attuare questa nostra richie~
sta io naturalmente lo lascio al1a sua sag'gezza,
signor Presidente, e alla comprensione dei
Ministri interessati.

PRESIDENTE. Avve'Tto chela petizione in
parola è stata debitamente rimessa all'esame
della Commissione competente e che, se il se~
natore Montagnani 10 desidera, essa sarà por~
tata a conoscenza di tutti i Senatori.

Per quanto concerne la presenza dei Mini~
stri finanziari al dibattito, oltre a quelli inte~
ressati direttamente, facaio osservare che il di~
segno di legge è stato presentato dal Ministro
di grazia e giustizia, di concerto con quelli del~
l'interno e dei lavori pubblici; ora, tutti e tre

questi Ministri sono, al momento attuale, al~
tamente rappresentati nell' Aula. Mi farò tut~
tavia interprete del desiderio del senatore

M0!1tagnani presso il Governoaffinchè anche
i Ministri finanziari siano presenti alla di~
scussione.

Presentazione di disegni di legge.

TREMELLONI, MÙnriis1trrio dleU,e fÙnanze.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoJità.

TREMELLONI, Minis,tr1o d,elle finanze. Ho
l'onore di presentare i seguenti disegni di
legge:

«Conversione in legge del decreto~legge 7
novembre 1954, n. 1025, concernente l'aumen~
to a favore dell'Erario dell'addizionale sune
imposte di registro, di successione ed ipoteca~
rie prevista dal decreto~legge 30 novembre
1937, n. .2145 e successive modificazioni » (790);

«Conversione in legge deldec}-'eto~legge 7
novembre 1954, n. 1026, conceraente provve~
dimenti in favore delle zone colpite dalle re~
centi alluvioni in Campania» (791);

«Autorizzazione ad effettuare annualmente
tre lotterie nazionali» (793).

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PIETRO, Ministro di grazia e g~ustizia.
Ho l'onore di presentare i seguenti disegni di
legge:

«Conversione III legge del decreto~legge 7
novembre 1954, n. l02"{, concernente la so~
spensione dell"esecuzir:ne degli sfratti e del
corso del termine di prescrizione e di deca~
denza in alcuni Comuni della provincia di
Salerno» (792);

« N orme sulla costituzione e sul funziona~
mento del Consiglio superiore della Magistra~
tura» (794);
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A nome del Ministro dell'interno, ho inol~
tre l'onore di presentare il seguente disegno
di legge':

«Provvidenze urgenti per le popolazioni
colpite dall'alluvione deJ 26 ottobre 1954 nel
Salernitano» (785).

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli Mi~
nistri delle finanze e di grazia e giustizia della
presentazione dei prede'tti disegni di legge, che
saranno s'tampati, distribuiti e assegnati alle
Commissioni competenti.

Deferimento di dis~gno di legge
all'approvazione di Commissione permanente.

BERTONE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTONE. Onorevole Presidente, chiedo
che il disegno di legge concernente «Provvi~
denze urgenti' per le popolazioni colpite dal~
l"alluvione del 26 ottobre 1954 nel Salernitano »,
sia assegnato alla Commissione finanze e te~
soro in sede deliberante, in modo che questa
possa prenderlo in esame nella seduta che essa
terrà domani mattina.

PRESIDENTE. Non facendosi os,servazioni,
così resta stabilito.

Presentazione di disegni di legge
e approvazione di procedura d'urgenza.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Pre~
sento il seguente disegno di legge:

«Provvidenze Ispeciali per le zone i3,lluvio~
nate del Salernitano» (789).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura d'urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Min.i~
stro dei lavori pubblici della presentazione del

predetto disegno dl legge', che sarà stampato,
distribuito e assegnato alla Commissionecom~
petente.

Il Senato dovrà ora pronunciarsi sulla ri~
chiesta della proc,edura d'ur'genza.

Poichè nessuno domanda di parlare, la me'tto
ai voti. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approrvata).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Menghi. N e ha facoltà.

MENGHI. Lo schema di legge sulle loca~
zioni va esaminato e discusso nelle due parti
che lo compongono, e èioè hi parte politica vera
e propria che riguarda la tangente dei fitti e
la proroga e la parte tecnica che riguarda la
proced ura.

Sùlla parte politica io già lungamente mi
diffusi nella relazione scrÌ'tta e nel discorso
di repl:ica l'edatto e pronunciato prima e du~
rante' la seduta del 14 dicembre 1951 in pre~
parazione al decreto legislativo del 21 dicembre
1951, n. 1356 e perciò non mi attardo a fare
le stesse considerazioni esposte allora.

Solo dirò che' se si riconosce a norma del~
-

,

l'articolo 42 della Costituzione la proprietà
privata una destinazione definitiva agli immo~
bili urbani si deve pur dare, senza 'gl'avarIa
ulteriormente di oneri eccezionali quali sono
quelli riguardanti le limitazioni dei canoni e
le proroghe. È vero che c'è una classe di gente
povera cui noi dobbiamo ogni nostra assi~
stenza, ma l'autentica gente povera che ci sta
molto a cuore dobbiamo aiutada con i sacrifici
di tutti i contribuenti e non solamente con
quelli di una ristretta categoria di cittadini.

La sinistra si è buttata a capofitto alla di~
fesa degli inquilini, senza alcuna discrimina~
zione, se si eccettui la proposta di non facile
attuazione per un articolo 2~bi,s, che però viene
svalutato preventivamente. Ma lo scopo è di
ridurre a zero la proprietà immobiliare. Non
mi meraviglio affatto perchè per essa, che se~
guepedissequamente le teorie del Cremlino,
la proprietà immobiliare è di spettanza dello
Stato e finchè in Italia, quod (~eus av,erbat, non
si arriva alla statizzazione la continua demo~



Senato della Repubblica Il Legislatura

CCV SEDUTA

~ 8032 ~

9 NOVEMBRE 1954DISCUSSIONI

lizione dei diritti dei privwti sugli immobili
rientra nei suoi fini particolari. (Viva.ci int,er~
ruzionli d,au'asinistm). La sinistra si richiama
all'articolo 32 della Costituzione per la tutela
della sanità pubblica, ma essa deve avvenire
con il contributo di tutti i cittadini.

Se lo Stato vuole, dunque, e deve valerIa,
tutelare la proprietà privata e conseguire il
bene dei conduttori di immobili urbani dovrà
contemperare gli interessi dei locatori con
quelli dei locatari, anche pelI' mettere i primi'
nella condizione di salvare un patrimonio im~
mobiliare che già è in piena fatiscenza e che
se fosse distrut'to porterebbe danno oltre che
ai praprietari, allo Stato per la perdita delle
imposte e agli stessi inquilini. N ell'estero que~
sto problema è stato posto e' risolto con equità
sia con la revisione semestrale dei fitti come
avviene in Francia, sia con la integrazione dei
canoni mediante la indennità di alloggio, isti~
tuita in Austria e in Germania. Qui la rivalu~
zione è arrivata ad dItre il 70 deH'anteguerra.
In Italia, invece, come è noto, siamo anca l'a
molto giù e cioè dieci volte dal 1945. Abbiamo
avuto due anni senza aumenti, trascinandosi
il nuovo progetto di legge fra le stasi della
preoccupazione pO'litica e i grovigli di lunghe
discussioni preparatorie. Eppure è urgente
provvedere oHre che per dare un modestissimo
reddito di più ai proprietari anche per metterli
in condizione di compiere una efficace manu~
tenzione'. Ricordo in propo'sito un intervento
della stesso Ministro delle finanze, onorevole
Vanoni, che nel 1951, avanti la Commissione
speciale creata per le locazioni degli immobili
urbani, ci sollecitò a iC'oncede'recongrui aumenti
perchè da sicure statistiche gli risultava che
le case a fit,to bloccato erano in piena rovina.

Oggi con la nuova proposta di legge ab~
biamo un piano ultra quinquennale, con au~
menti del 20 e dellO per cento per le case,
ancora del 20 per cento per i negozi e de:!
40 per gli immobili ;:tdibitiad esercizio di
lusso. N on voglio discutere le ,singole cifre; mi
preme, però, rilevare che con l'articolo 2~bis
proposto dalla Commissione si cerca una buo~
na volta di porre un rimedio alla grande in~
giustizia di vedere l'inquilino ricco e il loca~
tore povero. È merito delll'onorevole Zoli di
essersi messo su questa strada per la prima
volta con il de'Creta legislativo del 21 dicembre

1951 quando la regolamentazione del canone
dovuto al proprietario di una o due apparta~
menti in caso di mancato accordo fra le parti
era rimessa al Pretor1e. Oggi la stessa possi~
biIità si è maggiormente estepa e bene ha fatto
la Commissione a proporla per l'accettazione
al Senato.

E scendo a trattare i 0asi tecnici per ec~
cellenza. Circa l'articola 1 del progetto di
l(jgge, la materia deHa, locazione e. subloca~
zione di immobili urbani è attualmente rego~
lata daUa legge 23 maggio 1950, n. 253, costi~
tuente un corpus organico di norme per la
maggior parte ancora in vigore e dal decreto~
legge 21 dicembre 1951, n. 1356, contenente
nuove disposizioni sulla dUraita deHaproroga
dei contratti e sugli aumenti dei ,canoni di lo~
cazione. Que1st'ultimo provvedimento legisla~
tivo, innO'vando rispetto al sistema precedente,
ispirato al principio della proroga a tempo de~
terminato, ha stabilito che la proroga dei con~
tratti di locazione e subllocazione disposta dal~
l'articolo 1 della legge 23 maggio 1950, n. 253
è protratta fino alla data dell'entrata in vigore
di una nuova legge. N on può revocarsi in dub~
bio pertanto che in atto i contrath soggetti a
regime vincolistico siano prorogati a tempO'
indeterminato in virtù dell'ar'ticolo 1 del de,..
creto n. 1356 del 1951, non già per 'effetto de'lla
corrispondente disposizione deUa legge del 1950.

Conseguentemente appare dal punto di vista
tecnico imperfetto il richiamo della legge del
1950. contenuto nell'articola 1 del progetto, in
quanta riflette una di1sposiziane della legge,
quella :sempre del 1950, ormai superata per ef~
fetta deH'entrata in vigare del successivo de~
creta del 1951. L'articolo 1 del progetto, di~
sponendo il protrarsi al 31 dicembre 1960 della
proroga in atto, deve fare riferimento al de~
creta del 1951, rispetta al quale esso assolve'
la duplice funzione di delimitare nel tempo,
fino al giorno precedente all'entrata in vigore
della nuova leg1ge, la praroga disposta sine die
dal decreto del 1951 e di protmrre questa, in
tal modo determinata, fino alla data anzidetta.

Le .considerazioni poi che precedono rendono
evidente' l'inutilità del terzo <comma, del quale
p'ropongo la soppres!sione.

È da asservrure inoltre che a distanza di sei
anni non è il caso di dire fino da ora che dopo
il 1960 si addiverràad una nuova proraga.
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Io spera invece che con la grande attivi'tà edi~
lizia in atto sia degli org.ani statali e pam~
statali che dell'iniziativa privata si ar\r'iverà
per il 1960 al tanto auspicato sblocco e al~
l'equilibrio tra i fitti vincolati e i fitti liberi.
È il vota che fa ancae l'ottimo relatore sena~
tare Piola. Perciò mi sembra sia appartuno,
per evidenti ragioni di ordine politico e soprat~
tutta psicologico, manifestare l'intenzione del
legislatare di parre fine al vincolismO' delle lo~
cazioni per quel tempO' lontano, in modo che
molti inquilini, specie gli abbienti, potranno
nel frattempoprocurrarsi un alloggio in pro~
prietà. .Per quesito ritengo di include're l'av~
verbiO' definitivamente neH'articolo 1. Il che
non esclude, si intende, se non davesse ve~
rificarsi per il 1960 l'auspicata normalizzazia~

ne' del mercato edilizia, che possa disporsi un'
ulteriore proroga. Sei anni di proroga sono
trappi. Nan è universalmente ammessa che un
piano di rifarma, una sistemazione definitiva
di prablemi sociali si debbanO' attuare nel pe~
riodo di sali cinque anni ? Perchè oltrepassare
questo lassO' di tempO' consuetudinarib? È pO'i
carreUo che noi per questa Vlexa;ta quaestio

delle locazioni degli immobili urbani ci arro
ghiamo ill diritta di porre vincoli altre la du~
rata costituzionale della nostra legislatura, per
cui restano 'ancara da conlsumare meno di ein~
que anni?

Torno a parlare de-ll'articalo 2~bi8.

È da approvarsi senza riserve l'esigenza di
giustizia distributiva che sta alla base della
narma in esame, che dà facoltà al locatore di
chiedeTe all'inquilina un aumento superiare.
a quello normale, in misura nan eccedente il
100 per cento, qualara, in relazione al rap~
'porto comparativa tra le condizioni economiche
delle due parti a al prafitta che il canduttare
trae dall'immobi,leo lacato, adibendolo anche ad
attività accessorie, il cont,ratto risulti ecces~
sivamente oneroso per il laca'tare.

La disposizione contenuta nel 'secondo com~
ma appare invece del tutta inopportuna. .

Infatti, l'imposizione dell'obbliga al Pre'tore
di richiedere il parere di due esperti, dei quali
uno appartenente alla categoria dèi proprie~
tari di immobHi urbani lacatie l'altro a quella
dei conduttari, prima di 'decidere sulla con~
creta determinazione della misura dell'aumen~

tO', equivale, dal punta di vist,a' pratico, ad at~
tribuire ad un organa collegiale,assai simile
per la sua compasiziane alle Commissiani ar~
bitrali, la competenza a deeiodere sulla misura
dell'aumento. Ciò è in Ispreto alla prima p:arte
dell'articolo 102della Castituzione.

Non si camprende davvero l'appartunità di
parre dei limiti in .slubvecta,mater>iiaal potere
discrezionale del giudice di disparre, qualora
la ritenga necessario ai fini della decisione, la
consulenza tecnica, tanta più quando si co:n~
sideri che ~ davendo la misura dell'aumento
essere determinata con riguardo ad elementi
di natura ecanomica e non tecnica str'icto slemsu,
facilmente valutabili, nema maggiar parte dei
casi in :base alle nozioni di fatto che rientrano,
nella comnne esperienza ~ l"ausilio di un tec~
nico, di massima, è da ritenere affatto inutile.
Del resta egli ciò può fare anche ora per i
poteri discrezionali che gli accòrda il Codice
di procedura civile.

Nessuna dispasiziO'ne è contenuta nel pro~
getta, che in questo si uniforma ai precedenti
provvedimenti legislativi in materia, in punto
alla ripeotibilità da parte del conduttore delle
somme indebitamente carrisposte al locatore
per effetto. del pagamento di un canone sUpe~
riore a. quello risultante dall'applicazione delle
leggi sul blocco.

Se'canda l'indirizzogiurisprudenziale p'reva~
lente la ripetibilità di tali somme rimane
esclusa nelle ipotesi in cui, l'aumento applicato
in misura ultra legale trovi il suo corrispet~
tivo in un maggior vantaggiO' del conduttore,
venendo meno in tal caso il presupposto. della
squilibrio ecanomica che il legis~atore ha te~
nuto presente nel sancire la nullità del patto
relativa. Fuari di questo caso, applicandosi alla
materia in esame il principiO' ,di cui all'arti~
colo 2033 del Codice civile, il conduttore è am~
messo a ripetere dette samme nei limiti del~
l'ardinaria prescrizione decennale.

Ora questa specie di jus poemi tendi, che la
giurisprudenza, in armania ai princìpi del di~
ritto vigente, ricanosce' al conduttore ~ il quale
spesiso ha accettato l'aumento ultr:a l,egem nella
canvinzione dell'inadeguatezza della pigione
legale rispetta all'aumentata costa della vita
conseguente alla svalutazione della rponeta ~

affre il destra all'inquilino, c(,mvenuta in giu~



SenO,to della Repubblica II Legislatura

CCV SEDUTA

~ 8034 ~

9 NOVEMBRE 1954DISCUSSIONI

dizio per il rilascio dell'immobile a causa di
urgente ed improrogabile necessità del loca,.
tor,e, di ricattare quest'ultimo con la minaccia
di un'azione per la ripetizione di somme inde~
bitamente corrisposte a ,titolo di pigione. NeHa
pratica giudiziaria infa'tti è frequente il caso
del conduttore, dle, non appena ricevuta la ci~
tazione per il rilascio, instaura un giudizio da~
vanti al giudice dell'equo fitto, chiedendo e,
spesso, ottenendo la condanna del locatOre alla
restituzione di somme ingenti, che in certi casi
hanno superato il milione di lire.

Tale sistema, com'è naturale, è causa di vivo
malcontento pe'r la classe già tanto sacrificata
dei proprietari di ,case, i quali, 'ai danni deri~
vanti dall'incidenza della svalutazione mone~
taria sulla misura delle pigioni, vedono ag~
giungersi quelli derivanti dalla ripetibilità de~
gli aumenti ultra~legali volontariamente accet~
tati dal conduttore durante lo svolgimento del
rapporto contrattuale.

Appare pertanto opportuno, fermo rimanen~
do il principio della revisione dei canoni ille~
gali mediante eliminazione de'gli aumenti pra-
ticati in violazione delle norme sul blocco dei
fitti, introdurre una norma che limiti, entro
,un breve termine stabilito a pena di decadenza,
l'ese'rcizio del diritto di ripetere le somme anzi~
dette.

Ho proposto l'introduzione nel testo del pro~
getto del seguente:

Art. 3~briiS.

Fermo il principio che gli aumenti stabi~
liti dalla presente legge sono computati pre'Vi~
eliminazione degli aumenti che siano stati pra~
ticati in violazione delle norme sul blocco dei
fitti, il diritto del conduttore di ripetere le
somme indebitamente corrisposte a titolo di
pigione deve eSi'lere esercitato, a pena di de~
cadenza, nel termine di due anni dall'avvenuto
pagamento.

Passo ad altro.
Come è noto,al 'fine di consentire al 'con~

duttore' sfrattato di provvedersi di un altro
alloggio ~ in deroga aHa normale procedura
di esecuzione per rilascio di cui :all'articolo 608
del Codice di procedura civile ~ è previsto
un procedimento di graduazione, che comporta

reiterate proroghe, mediante il quale viene pro~
cr,astinato il momento del rilascio dell'immobile,
disposto con sentenza od ordinanza esecutiva.

Secondo il sistema attuale, regolato dagli
articoli 33~34 della legge 23 maggio 1950,
n. 253 e dalla le'gge 23 maggio 1951, n. 357,
il locatore che voglia eseguire nei confronti
del conduttore una sentenza od una ordinanza
di condanna al rilascio dell'immobile adibito
ad uso di abitazione, deve fare istanza al Pr8~
tore competente per l',esecuzione' ai sensi del~
l'articolo 26 del Codice di procedura civile,
perchè questi, sentite le parti in contr:addit--
torio, fissi la data dell'esecuzione de'llo sfratto.

Tale data, quando, per la notevole penuria
di alloggi e per il nmnero di sfratti da eseguire
nel Comune, si manifesti la necessità di gra~
duare le esecuzioni allo scopo di distribuirle
ordinatamente nel telupo, può essere fissata
con una dilazione non superiore a sei mesi
dalla data della relativa richiesta e, successi~
V'amente, prorogata per un periodo non e,cce~
dente tre mesi.

N ei Comuni che' presentano forte penuria
di abitazioni e che sono indicati con decreto del
Ministro dell';interno, di concerto col Ministro
dei lavori pubblici, il Pretore ha facoltà di
prorogare una seconda volta sino a sei mesi
la data del rilascio ie, alla scadenza di questa,
di concedere ulteriori proroghe per un periO'do
non sùperiore a un 'anno.

Tale s.istema determina nella sua ;pratica at~
tuazione gravissimi inconvenienti, ehe impon~
gono una radicale riforma d.ella materia in
esame.

È da osservare anzitutto che il Pretore, com~
petente secondo l'attuale sistema a graduare
gli sfratti, salvO' rarissimi easi, non conosce le
ragioni per le quali il locatore ha oUenuto il
rilascio dell'appartamento, 'perchè la sentenza
nella quasi totalità dei casi è emessa da un
altro gi udire.

Per effettuare il raffronto tra le condizioni
economiehe ,e familiari deHo sfrattando e quelle
deoJlo sfmttante è perciò costrettO' a riesami~
na~e fatti e situazioni già valutati dal giudice
della cognizione.

Lasommarietà del procedimento, che si svol~
ge davanti al Pretore in sede di esecuzione,
nonCOhsente peraltro di approfondire le ra~
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giani ,e di accertare in modo completo lecon~
dizioni delle parti, onde spesse volte la pro~
roga viene concessa nOn in misura iproporzio~
nata ai reali bisogni degli interessati, ma in
ragione della maggiore e minore abilità degli
stessi nel rappresentare in forma più o meno
teatrale le rispettive situazioni.

Inoltre il reiterarsi dellecomparizioni delle
parti davanti al Pretore ~ comparizioni che
per gli sfratti da eSe'guire nei Comuni che
presentano eccezionale penuria di abitazioni,
non sono mai inferiori a quattro ~ oltre a
causare un notevole dispendio di energie agli
Uffici giudiziari e aUe stesse' parti, determina
inevitabilmente un inasprimento dei rapporti
tra gli interessati con conseguente turbamento
della pace sociale.

A ciò si aggiunga che il conduttore nella,
siperanza di ottenere sempre nUOve proroghe
fino all'esaurimento del periodo massimo sta~
bilito dalla legge, si adagia fataIisticamente
nel più assoluto immobilismo, che ne paralizza
ogni iniziativa diretta alla ricerca di un nuovo
alloggio.

Appare pertanto opportuno attribuire la fa~
coltà di dilazionare l'esecuzione de'gli sfratti,
invece che al Pretore in sede di esecuzione,
al giudice della eognizione ed unificare i vari
periodi della graduazione ,e delle proroghe.

Dal punto di vista tecnico è necessario pre~
cisare nella norma, ,che attribuisce al giudice
della cognizione la competenza a fissare la data
dell'esecuzione dello sfratto, che 'tale fissa~
zione ha luogo con un provvedimento sepa~
rata rispetto a quello con cui si dispone il
rilascio.

La proposta a.ppare giustificata sotto un du~
plice profilo.

Sotto un primo aspetto, è da osservare che
i due provvedimenti, quello di condanna al ri~
lascio e quello con cui si det~rmina la data del~
l'esecuzione, hanno natura essenzialmente di~
versa: il. primo è un atto tipicamente giuri~
sdizionale, come tale suscettibile di essere as~
sistito dall'Autorità della cosa giudicata; l'al~
tra, secondo l'opinione assolutam.ente preva~
lente nella dottrina e nella giurisprudenza più
'autorevoli, è un atto amministrativo in senso
materiale, soggetto a revoca da parte della
autorità che lo ha emanato.

Sotto un secondo aspetto giova tener presente
che la situazione valutata dal giudice della co~
gnizione ai fini della fissazione della data del~
l'esecuzione dello sfratto, durante il non breve
periodo della 'proroga, potrebbe modificarsi in
modo considerevole, per cui con la proposta
distinzione formale dei due provvedimenti vie~
ne a rendersi più agevole la revoca, ad i,stanza
della parte interessata, del provvedimento con
cui si fissa la data della esecuzione, qualora
sopravvengano fatti nuovi di un'importanza
tale da consigliare la fissazione di un nuovo
termine, più breve o più ampio, a seconda delle
circostanze, rispetto a quello determinato con
il provvedimento revocato.

Ho proposto pertanto i seguenti emellda~
,

menti in sostituzione dell'articolo 4 del pro~
getto:

« Il giudice, che pronunzia sentenza o ordi~
nanza di condanna al rilascia di un a~pparta~
mento adibito ad uso di abitazione, assunte,
ove lo reputi necessario, opportune infarma~
zioni, fissa con decreto separato il giorno in
cui deve aver luago l'esecuzione, con una dila~
zione non superiore a un anno dalla data della
'pubblicazione della sentenza o dell'ordinanza.

« Nei Camuni che presentanO' penuria di abi~
tazioni particolarmente rilevante e che saranno
determinati con decreto del Ministro dèll'in~
terna, di conoer,tocon il MinistrO' di grazia e
'giustizia e con il Ministro dei lavori pubblici,
la dilazione di cui al commaprecedente può
raggiungere il limite massimo di due anni.

« Il giudice, nel determinare la data del rila~
scia, tiene conto delle' particolari circastanze
di fatto e specialmente:

1) della difficoltà del conduttore di procu~
rarsi altro alloggio;

2) della situazione comparativa del con~

duttore e di colui che deve occupare l'immobile;
3) de'lla giustificata ,esigenza del condut~

tore dicontinuar,e a risiedere nella stessa zona
a nello stesso quartiere.

«L'esecuzione tuttavia deve essere fissata
non oltre 80 giorni dalla data della pubblica~
zione della sentenza o dell'ordinanza quando il
rilascio sia di,sposto in virtù dell'articolo4, n. 2,
della legge 23 maggio 1950, n. 253, a 'quando
il conduttare sia inadempiente, ovvero se sus~
sistano gravi mativi.
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«Il 'giudicè, qualora sopravvengano faltti nui~
vidi tale gravità da modificare sensibilmente la
situazione valutata 'al momento della fissazione
dell'esecuzione, può, ad istanza della parte in~
teressata, fissare un nuovo termine entro i li-
miti indicati nei primi due' comma del presente
articolo.

« Può essere amme!ssa al beneficio della mag~
gior dilazione stabilita nei primi due comma il
conduttore inadempiente, qualora, nel termine
fissato per l'esecuzione ai sensi del quarto
comma, l'inadempienza sia cessata ».

Art. 4~b~s.

L~ disposizioni dell'!a:rticolo precedente sono
estese agli sfraUi da immobili occupati per
titolo non locativo di natura temporanea di~
pendente dalle'contingenze deUa guerra e deUo
sfollamento, od occupati senza titolo nelle con~
tingenze sopra. indicate, nonchè agli inquilini
dell'Istituto nazionale per le case degli impie~
gati dello Stalto, degli immobili già ammini~
strati dal soppresso Ente ,edilizia di Reggio
Calabria e degli Istituti autonomi per le case
popolari e similari.

Dirò ora della competenza per materia, o
articolo 4~ter.

La norma in esame, si legge nella relazione
de'lla Commissione, risponde « alle esigenze di
una piÙ breve risoluzione delle controversi'e ».

Per l'attuazione più completa di tale esi~
genza, vivanienteavvertita nella pratica, ap~
pare apportuno devolvere' alla competenza per
materia del Pretore non solo le caUSe relative
al diritto della proroga, senza limiti di valore,
ma anche tutte quelle cancernentiicontratti
di lacazione' edisublocazione di immobili ur~
bani.

È da osservare, infatti, che l'attribuzione al
giudice togato di tutte le cause relative al di~
ritto alla proroga, comprese quelle apparte~
nenti 'per ragioni di valore alla competenza del
conciliatore, trova la sua giustificazione nella
particolare importanza che la causa riveste per
la vita della famiglia, fondamento di ogni or~
dinata comunità sociale, e nella conseguente
delicatezza delle controversie sulle locazioni di
caSe di abitazione.

Dal punto di vista pratica è da rilevare inal~
tre che, poichèi1 valore dellacausa in sub~ecta
materia si determina cumulando le pigioni re~
lative al periodo controverso, il quale avrà come
'termine finale la data di cessazione della pro~
raga (31 dicembre 1960), il numero delle liti
che in tal moda verrebberO' S'ottratte' alla com~
petenz.a del conciliatore ed attribuite a quella

. del Pretore smà senza dubbio assai limitato.
L'est~nsione dellacompetenza funzionale del

Pretore a 'tuttele cause in materia di loC'a~
zione, camprese quelle nelle quali non si con~
troverta 'sul dirittoaHa, praroga leg'ale', appare
poi giustificata da due ordini di considerazioni.

Per il primo èda rilevare che la devoluziane
a giudici diversi di cause appartenenti aHa
medesima materia rende facilmente pr:evedi~

.
bile' il sorgere di frequenti questioni di compe~
tenza con conseguente inevitabile intralcio per
l'attuazione sollecita della legge nel caso con~

, creto dedotto in giudizio, in quanto alle parti
:

al fine di guadagnare tempo, sarebbe facile' ec~
cepire l'incompetenza del giudice adito, so~
stenendo, ad esempiO', davanti al Tribunale,
competente. per valore', che si tratti di con~
troversia relativa a un contratto soggetto al

. regime vincolistico, come tale 'attribuita alla
competenza funzionaTe del Pretore, e, davanti
a quest'ultimo, competente per materia, che la
causa, riguardando un' contratto fuori proro~
ga, a'ppartiene per ra!gioni di valore 'allacom~
pe'tenza del Tribunale.

Per il secando ordine è da tener presente,
da un lato, che nell' aU ual e' realtà economica è
raro si verifichi il caso di locazioni libere che
rientrino nella competenza per valore del Con~
ciIiatore ;dall'altro,che le cause relative alle
locazioni Iiber,e, anche se superano per valore
la competenza del Pretore, hanno inizio di
norma .con la !Citazione per la convalida dello
sfratto, intimato per finita locazione o per mo~
rosità (procedura per la quale sono compe~
tenti,; a seconda del valare della lite, soJtanto
il Pretore o il Condliatore).

In definitiva dunque è quasi sempre il Pre~
toreche, per una ragione o per l'altra, con i
provvedimenti sommari immediatamente ese~
cutivi di convalida o di rilascio, produce con~
seguenze pratiche spesso determinanti rispet~
to al rapporto giuridico sostanziale di loca,.
zione.
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Nè bisogna formalizzarsi sul fatto che in
tal mO'da sarebbero devalute 'al Pretare cause'
che superano il limite massima della sua com~
pete'll'za per valore. Infatti un natev.ole nu~
merO' di cause, in cui sicantraverta sul di~

I ritto alla praraga ~ attribuite alla campe~
tenza funzianale del Pretore ~ ec.cedegià di
gran lunga il limite della suacampetenza per
valore, dovendosi, ai fini della determinaziane
del medesima, cumulare ben sei annualità di
pigiane.

N on sembra dubbia, quindi, considerandO' an~
che l'attuale situaziane di tutti gli uffici giu~
diziari, che canvenga attribuire alla campe~
tenza del Pretare tutte le cause relative a can~
'tratti di lO'caziane e sublocaziane di immabili
urbani, quale che sia il lara regime giuridico
(sattapasti a nO' a 'proroga) ed il lara valore.
Sala in tal mO'dO' sembra infatti passibile as~
sicurare ad un tempO' la massima celerità di
decisiane, che costituisce una degli scapi di~
ohiarati della legge, ,e le più ampie garanzie di
gi ustizia.

Occarre in altre predisparre un mezza per
raffarzare ~ accorrendO' ~ l'ar'ganÌea degli

uffici di Pretura, in relaziane al natevale'
aumenta di lavaro, salve restandO' l,e regole
sull'a inamO'vibilità del giudice.

Si prapone pertantO' di madificare l'arti~
calo 4~biJs del pragetta nel sensO' che segue:

prima camm:a: «tutte le cause relative :'t
rapparti di lacaziane e sublacaziane di imma~
bili urbani sana attribuite alla campetenza del
Pretare » ;

secanda camma: immutatO';
,

terza camma: « il MinistrO' di grazia e giu~
stizia ed il Presidente della Carte d'appella
nell'àmbitO' del prO'pria distrettO' sona autariz~
zati ad applicare in sO'prannumera agli uffici
di Pretura, magistrati e ,cancellieri, in misura
nan superiare allO per eentO' deUe piante or-
ganiche ».

Ha finita di accuparmi della parte tecnica
del pragetta di legge.

Onarevalico'lleghi, nan avevo la superba am~
biziane di discutere de ,omrnibus r,ebus della
schema. E se gli emendamenti da me presen~
tati sana di O'stacola all'immediata apprava~
ziane delle narme di leggepraposte dalla Cam~
missiane' io nan vi insisterò. È miacanvinci~

menta, camunque, che si debba uscire dalla
psicasi del rimediacantingente da adattarsi
nei mO'menti dicrisi,lpO'ichè dabbiamO' una bua~
na voltai fòrmulare una legge ampia che !regoli
tutta la materia. Questa vata ha espressa di~
seutendasiil decreta legislativo del 21 dicem~
bre 1951 e precedentemente. Anche ara diea:
appraviama pure questa pragetta affrettata,
ma diamO' un termine di due anni al Gaverno
perchè pravveda allaprese'ntazione di una sche~
ma di legge per una saluziane arganiea del
prablema delle locaziani. È l'invita già fatta
nel passa'ta anche dall'eminente callega ana~
revale Braschi ,ed iO' la ripe.ta.

CO'mprendo che purtroppo essa si patrà ave~
re sala ad appagamentO' campleta del fabbiso~
gna edilizia nazianale, ma una ininterratta at~
tività del Gaverna, degli istituti parastatali e
dei privati apera per ridar,e all'Italia il numera
di vani di cui è ancara spravvista. Ebbene,
onorevali colleghi, facciamO' sì can pravvide
leggi che questa sistemaziane edilizia si rag~
giunga il più rapidamente passibile.

E ciò facendO' elimineremO' una dei più
gravi canflitti saciali che attanagliana oggi

l'Italia. (Vivi o)p'pl,ausi iLml centro le iLalla d,e~
stra, corngrat1tlazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Lacatelli. N e ha facoltà.

LOCA TELL!. Onorevale Presidente, onare~
voli colleghi, nai sasteniama che nan si debba
apportare nessun aumenta agli affitti, salvo
per le abitazi'oni di lusso, a nei casi di accer~
tata disparità di redditO' a, danna del locatore
nei confranti dell'inquilina.

Il nastrO' collega anarevale PiO'la, nella sua
relazione di maggiaranza, in cuicanstata che
laminaranza della Cammissiane ha cantra~
stata «vivacemente» gli aumenti (e ringra~
ziama per l'avverbiO' meritata e di cui siamO'
davverO' orgagliasi) ha premessa che « bisagna
apparre un limite invalicabile al pratrarsi di
una situaziane giuridica abnarme ».

Egli, però, ha pensata alle pO'che migliaia
di praprietari e nanai miliani d'inquilini che
'trappe volte vivanO' in case indegne di questa
name.

E nan parliamO' del savraffO'lIamenta. Dalla
pO'derosa «Inchiesta sulla miseria» si rileva
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che almeno «dieci milioni di Italiani vege~
tana in abitazioni assolutamente insufficienti ».

È una cifra che fa pensare e che stringe
davvero il cuore. . .

Se è vero ~ come è vero ~ quel che diceva

un grande statista «la civiltà si misura anche
dalhòcase della povera gente: », ben mi,sera ci~
viltà è la nastra!

II progetto di legge governativo dice' ,che i
fitti bloccati debbono subire un aumento del
20 per cento « ogni anno» dal 1955 al 1960.

In parol.e povere' questa significa che, nel
breve periodO' di sei anni, l'affitto sarà «tri~
plicato ».

Ei padroni di casa (malti dei quali posseg~
gono bicocche comprate tanta tempo fa per
poche migliaia di lire e che ora valgono mi~
lioni) percepiranno «in soli sei anni» otto~
cento miliardi di affitto in più di quanto per~
cepIscono ora.

È giusto questo?
Ed è giusto ~ le cifre le abbiamo già espo~

ste neUa. rel,alzione di minoranza, ma, è bene,
ripeterle ~ che un operaio meccanico, con un
reddito mensile di lire 40.302, dopo aver pa~
gato « ogni mese» 4.000 lire d'affitto, si veda,
con gli aumenti voluti dal Governo, ridotto,
al sesto 'anno, il già magro reddito a lire
28.360? E un impiegato, con uno stipendio di
44.000 lil1e mensili, se la veda decurta'to a
32.052 lire?

Se questi disgraziati hanno ~ e sono la
grande maggioranza ~ moglie e figli, come
possono vivere senza far debiti o ridurre vitto
e vestiario?

L'aumenta degli affitti peserà sul 65 per
oento delle famiglie it'aliane.

E in quale momento, onorevoli colleghi ?
Nonpotrebbe essere peggiore.
La disaccupaziane cresce (la media è di due

mili1cni e 300 mila disoccupati; molte f~b~
briche si chiudono e,d altre lavOlrano a ritmo
ridotto. Si aggiunga che ci sono troppi poveri
in Italia: sette milioni non consumano zucche~
ro (mentre i medici ne magnificano il grande
potere nutritivo) e 4 milioni e 400 mila fa~
miglie non mangiano «mai» carne'.

Inoltre il 'potere d'acquista dei contadini, de~
gli operai, degli impiegati, tutti protesi nella

lotta per l'adeguamento dei salari e degli sti.
pendi, è diminuito, mentre sono aumentati i
prezzi dei servizi pubblici (tr~sporti, luce, ecc.),
le tasse crescano e il carovita va alle stelle.

E non bisogna dimenticare, « per la vergogna
dei responsabili », che 350 mila famiglie di ex
combattenti aspettanO' ansiosamente, dopo' die~
ci anni ~ ripeto: diec,i anni ~ le pensioni

(purtroppo fissate in cifre inadeguate) e c!1e i
sinistrati e i danneggiati di guerra sono sem~
pre in attesa di un risarcimentO'.

Come è possibile, in una situazione casi di~
sas'trosa per il popalo italiana, parlare d'au~
menta degli affitti? E quale aumento? È già
stata detto che una pigione di 3.800 lire men~
sili salirebbe a 11.280 lire nel 1960. Per gli
inquilini delle città, poi, le cosiddette spese
supplementari (portierato, rifiuti, acqua, luce)
rappresentano, già da se stesse, quasi li 20
per centO' in più.

E aHara?
Abbiamo centO' ragioni se diciamo che rau~

men'to proposto è inspiegabile'.
Ci sono, è vero, alcuni casi di sperequazione.

La minoranza nostra aveva propasto, in Com~
missione, che si aumentassero le pigioni per le
c,a'se di lusso, e quando è certa la disparità di
redditO' del locatore confrontato con quello del~
l'inquilino. La maggioranza ha invece vatato,
con nove voti contrO' otto, il famoso ar'ticolo 2~
bis, proposto dall'onorevole Salari (che vorrà,
speriamO', spiegarlo in Aula). Con esso il pa~
dron di casa, che ritiene la pigione pagata
dall'inquilino trappo bassa, può chiedere al
Pretore la madifica del contratto. E si vorrep~
be poi imporre, nientemeno, una maggiora~
zione del cento per cento all'annO' ma con la
intesa che ~ il veleno sapientemen'te nascosto
viene in fondo ~ l'ammontare complessivo del
canone non possa essere superiore a quaranta
volte queUa dell'anteguerra. Ma il mio caris~
simacollega in giornalismo Emilio Bono, che,
sull' « Avanti », fa per gli inquilini quel che io
modestamente feci per le vittime deHa guerra
~ la giusta difesa ad oltranza ~ ha ragione

di scrivere: «mentr'e con la proposta gover~
nativa si raggiunge l'affitta massimo dI tren~
ta volte circa queUo dell'anteguerra, con l'ar~
ticolo 2~bis si giunge aH'affitto massimo di qua~
l'anta volte, dopo soli due anni, e cioè nel 1956 ».



Senato della Repubblica ~ 8039 ~

9 NOVEMBRE 1954

Il Lt{Jislaturo

CCV SEDUTA DISCUSSIONI

La cosa è casì enorme che lo stesso mini~
stra De Pietro doveUe osservare melanconiea~
mente che era «la fine del blocco ». La 'pro~
posta è davvero ingiusta e ~ malgrado tutto

~ crediamo fermamente che H Senato la re~
spingerà.

Nai chiediamo invece, semplicemente,::he,
nei soEti casi controversi, in agni Comune di
Italia siano costituite Commissioni per l'equo
affitto ~ non per l'aumento! ~ presiedute dal
conciliatore o da altro magistrato, e composite
dai rappresentanti degli inquilini, dei padroni
di casa, e del Comune, con funziani serene di
arbitrato.

N ei primi anni dopo la Liberazione queste
Commissioni funzionarono benissima: posso
attestarlo io, Sindaco d'un grosso paese e Con~
sigliere provinciale d'una vasta zona del mi~
lanese. Perchè non si ripete l'esperimento che
snellisce la procedura e rimuove tanti ostacoli,
talvolta creati ad arte?

È poi assolutamente necessario che lo Stato
e gli Enti pubblici stanzino fondi « sufficienti»
per incrementare adeguatamente neUe varie
forme (case papolari, cooperative, ecc.) la co~
struzione di abitazioni aprezza accessibile,
pe1rchè finiscana una buona volta il sovraffol~
lamento e la coabitazione causa mali tanti.

Ed è ,indispensabHeil controllo sull'eroga~
zione dei fondi e sulle assegnaziani degli al~
laggi. L'assegnazione è ora affidata ad una
Commissione provinciale, presieduta dal Pre~
fetto. Essa, in generale, ignora i veri bisogni
locali e le condizioni precise dei richiedenti.
Questa è la verità. La Commissione di MiJano
che cosa sa dei 245 Comuni della Provincia?
Da qui ,la necessità di aggregare, casa per caso,
elementi del posto, o, meglio, ricorrere a Com~
missioni comunali dove non manchino mai i
rappresentanti della minoranza consigliare.
Non c'è cosa più delicata dell'erogazione dei
contributi e dell'assegnazione dene case co~
struite. In questa materia bisagna pracedere
con la massima obiettività.

Vi sono in Italia tre leggi per l'ediEzia po~
polare: legge Aldisio, 10 agosto 1950 n. 175;
legge' Tupini, 2 luglio 1949 n. 408 e la legge
28 febbraio 1949 n. 43, per ,le cosiddette
« Case Fanfani ». Queste ~ osserviamo ~ do~

vrebbero invece, più giustamente, chiamarsi
« dei lavoratari» perchè essi, ed essi sali, la~

sciano sulle ,laro paghe a sui loro stipendi,
ogni settimana, o ogni quindicina, Q ogni mese,
ilocntributo per l'I.N.A.~Casa, la quale appunto
gestisce le abitazioni popalari castruite dallo
Stato.

Ma con queste famose conclamate tre leggi
quanti vani furonO' costruiti? Un milione e sei~
eentosettantacinquemila in sei anni, dice il mi~
nistro Merlin. Quanto siamo lontani dai circa
nove milioni di vani occorrenti!

Ma sentite ancora... Proprio qui al Senato,
discutendosi del bilancio del Tesoro si disse
che nel 1952 si costruirono 770.000 stanze; la
notizia è inesatta; la verità, che va pO'vera e
nuda come la filosofia, è questa: si presenta~
rono «progetti» per 770.000 stanze ma quelle
effettivamente costruite nel 1952 furono sol~
tanto 265.039 (comprese le cucine e i gabinet~
ti). Dalla tragedia siamo precipitati nella farsa
più smaccata...

E poi bisogna anch~ notare che il piana Tu~
pini dispone bensì di 150 miliardi, ma distri~
buiti in 35 anni, e cioè 5 soli miliardi all'anno.
Pochini davvera! E per il piano, Fanfani 'la
spesa fissata per un settennia è di soli 15 mi~
liardi, ridotti a otto nel bilancio ultimo... Tarna
dunque di attualità la famasa parola pronun~
data da noi in Commissione e che offese tante
delicate arecchie tremebonde: « irrisione» !

In Italia si fabbricanol molte case per la
gente che può pagare, ma quante se ne co~
struiscono per la gente che lavora? Plochis~
sime,purtroppo. Un Selr'eno studioso della
complessa materia, il Manzacchi, raccogliendo
pazientemente dati che non si possano smen.
tire, ha scritta: «Oggi esistono due mercati
per le case: l'uno ~ quello dei fitti di 30, 40

e più mila lire al mese ~ ormai saturo, tanto

che migliaia di appartamenti nuovi risultano
sfitti nei principali centri urbani; l'altro ~

quello delle abitaziani per i ceti mena agiati
~ che ha letteralmente fame di case e non può
soddisfarla. La recente inch~esta parlamentare
sulla miseria ha rilevata che in Italia ci sono
324 mila famiglie abitanti in grotte, baracche,
cantine, magazzini, ecc., e 345 mila famiglie
le quali vivono in alloggi dove abitano più di
quattro persone per stanza, mentre quasi 2
milioni di famiglie sono allaggiateincase dove
abitano da due a quattro persone per stanza.
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Insomma: il 24,4 per centO' della papolazione
itahana è priva di un alloggio che risponda
ai più elementari criteri del1':igiene, della ma~

l'aIe, del viver civile ».
Ecco perchè nai reclamiamo un piano di co~

struziani a disposizione di quanti sana castret~
ti a vivere in grotte, tuguri, baracche, indi~
pendentemente dalla lorO' passibilità dicor~
rispondere il canone d'affitto. .ìD un compita
preciso della Stato. Un compita sacrasanto. Lo
eseguisca!

Noi l'abbiamo additato nel disegno di legge
« Lotta contro il tugurio» presentato dal col..:
lega Montagnani e da altri 16 senatori,. tra i
quali mi anora d'essere anch'io.

È inutile ricO'rdare qui, per l'ennesima volta,
i «sassi» di Matera, i «granili» di Napoli,
le baracche di Milano e di Roma.

In una delle mie... 'esploraziani giornalistiche
alla periferia della Cap'itale, ho trovato tuguri
addirittura indescrivibili nelle borgate Gor~
diani, Pietralata e a San Larenzo, e persino
delle strane tane, sotto gli archi degli antichi
a,cquedO'tti, malamente chiusi da pezzi di la~
miera o, peggiO', da stracci.

Sono vergagne che debbanO' sparire!
Occarre pO'i ricanascere « chiaramente» ane

Pravincie ed ai Camuni il diritto di costruire
case papalari con i mezzi finanzlarà prave~
nienti da narmali aperazianà di mutua. Can
queste aperaziani si pravvede, da tempO', a
svariate pubbliche necessità: perchè nan si,
può e nan si deve pravvedere alla casa che,
tra queste necessità, è indiscutibilmente la
prima? E si deve anche cambattere efficace~
mente le speculazioni sulle, areefabbricabili
(deplorate in molte riunioni di pO'polO'e in
pubblici consessi), dare impulsO' e cOlord'ìna~
mento agli studi e alle esperienze per la co~
struzione ecanomica deHa casa, controllare, e
possibilmente ridurre, i prezzi per i materiali
di costruziane.

I «baroni del cementa» camprano persinO'
dei giornali per difendere i lorO' sporchi affari.
La loro avidità è peggiore di quel1a del1a fiera
dantesca; e, d'altra parte, essi sembrano ripe~
tere sfacciatamente a noi i facili versi di un
poeta ;minare:

finiam d'empire il sacco,
poi venga anche il diluvio,
sarà quel che sarà !

Altri provvedimenti si impongonO': studiare
facilitazioni per le giovani coppie che si spa~
sana, e garantire, can le leggi vigenti, l'ese~
cuzione di opere necessarie per la sicurezza e
l'igiene delle caSe dei cantadini e degli abitan~
ti della mantagna.

Chi, come me, ha vissuto per tanti anni tra
il popola, sa la tragedia quotidiana dei fidan~
zati che nan trovano un nidO', e che debbonO'
vivere in penosa coabi'taziane can i genitori,
i fratelH e le sorelle: caabitaziane forzata, can
tutti gli infiniti inconvenienti morali e mate~
riali che facilmente si immaginano.

Per la sicurezza e l'igiene dene case dei can~
tadini ha già ripetuta in altre accasiani (e la
ripeta ancora) : è deplarevalissima il fatta che,
in tante zone d'Italia, i lavoratori della terra
~ nerbO' e tessuto cannettivo della popolaziane
nostra ~ vivano in abitaziani primitive, co~
struite con terre e sassi, senza gabinetti, senza
acqua potabile, senza luce elettrica.

Per i montanari, tutti ormai san d'accorda
nella canstatazione dalorasa che la man'tagna
si spapala per la crescente emigrazione e per
l'urbanesimo: ma come volete che quella pa~
vera gente rimanga in luoghi dove non giunge
una strada e dove i torrenti, non disciplinati,
travolgono tutta e tutti?

Ultima, la questione più dalorasa: quella
degli sfratti.

In una delle vivaci sedu'te della nastra Cam~
missione, il collega Manni disse che son
« pO'chi ».

Si sbagliava.
Sono «quattrocentomila. ».
La minoranza propose di sospendere agni

sfratto fino a ch€' allo sfrattato non fosse af~
ferta una casa il cui affitto risulti proporzio~
nato al suo reddito, e :il numera dei vani pra~
porzianato al numera dei camponenti la fa~
miglia.

C'è una richiesta più umana di questa?
Eppure è stata respinta con otto vati cantra

sette in Commissione. Speriamo che sia accalta
nell'Aula, e che si dia, anche, a narma, di legge,
piena facoltà ai Sindaci di requisire i lacali
vuoti a favore di chi ne ha bisagno.

'ìD bene anzi rammentare che, neHa seduta
del 24 marzo 1950, il SenatO' ha vatata questa
òrdine del giorno: «Invita il Gaverna ad esa~
minare quali ulteriari Ipa~8tà siano da cance~
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dersi ai Prefetti e ad altre autorità (oltre
quelle che già hanno) per evitare che gli
.sfr;attati .da case d'abitazione restino senza, ri~
covero ».

L'ordine del giorno è finito, come tanti altri,
purtroppo, nel cestino della carta straccia!

Urge provvedere.
Quella degli sfratti è una piaga che deve

essere guarita. N on deve incancrenire. Ha fatto
piangere e imprecare troppa gente! È un altro
preciso dovere dello Stato: lo compia!

Ho finito, onorevoli colleghi.
A Milano s'è tenuto in questi ultimi giorni

il settimo Convegno degli ingegneri. Sono sta~
te affacciate e discusse d~lle proposte, che il
Governo farebbe bene a studiare, per un piano
nazionale d'incremento delle costruzioni.

Il ministro Romita ha accennato in quel
Convegno alla « sfrenata speculazione sulle aree
fabbricabili dei grandi centri ». Ma, di grazia,
che cosa intende fare per punire efficacemente
i colpevoli e togliere a loro la greppia? Questo
è il punto.

Più esplicito di lui, il sottosegretario Bat~
tista ha ricordato che «gli stessi affitti dei
complessi costruiti dall'IN A~Casa con contri~
buti statali del 50 per cento «non sono sop~
portabili per chi ha scarsi redditi ».

Ma il Governo, di cui fa parte l'onorevole
Battista, che cosa fa? Se si limita a presentare
progetti simili a questo che stiamo discutendo,
come può risolvere l'angoscioso problema della
casa?

Contro quesito disegno di legge ~ ed è stata

ricordata proprio oggi qui ~ c'è una petizione

firmata da un milione di cittadini, proteste da
parte dei sindacati (e non solo della C.G.I.L.
che raccoglie, non bisogna dimenticarlo, cin~
que milioni di lavoratori) ma dalla stessa
C.I.S.L., voti di molti Consigli comunali e pro~
vinciali. Tra questi ultimi, ci piace ricordare
quello, così chiaro ed esplicito, del Consiglio
provinciale di Roma.

Alcuni colleghi della maggioranza (e qual~
cuno tra essi va per la maggiore) mi facevano,
pochi giorni or sono, le lodi della relazione di
minoranza, che l'amico Montagnani svolgerà
con la sua passione ben nota: noi auguriamo
che non lodi «. che passano» ma voti «che re~

stano» essi diano alle nostre proposte.

E mi sia consentito, concludendo, di ricor~
dare qui l'opera che il senatore Schiavi ~ as~

sessore con me al comune di Milano ~ svolse

a favore degli inquilini poveri tanti anni fa.
Recentemente, egli aveva presentato alla

Commissione per le locazioni un ordine del
giorno ,per la costruzione di 700 mila vani al~
l'anno. Questo ordine del giorno, ritirato ine~
splicabilmente dal proponente e fatto nostro,
non fu neppure messo 'in votazione. Ci augu~
riamo che sia invece votato qui.

Gli inquilini, fuori, ci ascoltano e aspet~
tana.

Ho ricevuto centinaia di lettere. Ne scelgo
una sola. Scrive una donna a nome di molte
altre: «N ai abbiamo persino quasi ricostruita
a nostre spese la casa dove abitiamo da molto
tempo e che fu danneggiata dai bombardamen~
ti. Oggi la padrona ci ha detto: "queUe di voi
che sono per il blocco sono contro di me e
quelle che non faranno un contratto nuovo,
per quattro anni, avranno l'appartamento in

vendita" ». E chi scrive aggiunge: «Le vi~
site dei compr'atori sono cominciate e pur~
troppo continuano ».

Ma vi sono lettere ancora più drastiche e
casi ancor più dolorosi.

Attorno all'assillante problema della casa,
che interessa la grande maggioranza degli ita~
liani, quanti hanno un animo sensibile dovreb~
bero raccogliersi pensosi. Le proposte che vi
presentiamo, che non sono iperboliche, ma giu~
ste, chiare, umane, dovrebbero essere accolte.

Ad ogni modo è sempre il popolo che ha,
per ultimo, la parola.

È il suo giudizio che pesa.
E il popolo giudicherà! (Vivi applausi dalla

sinistra).

Presidenza del Vice Presiden te MOLÈ

PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
natore Minio. N e ha facoltà.

MINIO. Onorevoli colleghi, il ministro Aza~
l'a, al quale risale il disegno di legge che stia~
ma discutendo, richiamava nella sua relazione
la nostra attenzione !Sul problema d~lle loca~
zioni che definiva un problema grave e eom,...
plesso. Tengo a far rilevare all' Assemblea, che
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il tempo trascorso dal momento della presen~
tazione del disegna di legge ad aggi non deve
creare l'illusiane che esso sia stata lungamente
ed ampiamente discussa dalla Commiss!ione
speciale per le lacaziani, malgrado che certa
stampa interessata si sia abbandanata ad ac~
cuse di astruzianisma nei canfranti dei sena~
tori di estrema sinistra, e malgrado si sia
giunti, in certi casi, a chiamare la nostra Cam~
missiane, la Cammissione per il nan esame
del disegna di legge. In realtà dobbiamo la~
mentare che in Cammissione il disegno di
legge sia stato esaminata can eccessiva bre~
vità, e, dirò, can una spirito., se nan di intol~
lemnza, di insofferenza da parte dei calleghi
di maggiaranza, che non ha mancato di stu~
pirci perchè ritenevamo che tale disegno di
legge avrebbe davuto essere discusso lunga~
mente eprofandamente. Di ciò è traccia anche
nella relaziane del senatare Piala (mterruzione
del senatore Piola) dave, si può dire, nuHa appa~
re degli argamenti avanzanti dall'appasiziane.
Aggiungo che quella sp'irirta di insofferenza, in
certi casi, di intolleranza, di cui ho- parlata,
ha impedita anche a noi di dire quanto avrem~
ma patuta in sede di Commissiane, perchè è
difficile parlare a lungo intarna ad un tavola
quando. si ha a che fare can atteggiamenti che'
rivelano. impazienza e into.l1eranza. Del resto
devo ricardare che la Cammissione nan ha presa
in malta consideraziane neppure gli argamen~
ti del Ministro., quando. si è trattata del fa~
masa articalo (interruzione del senatore, Spal~
lino), 2~bis di una eccezianale gravità.

Po.ichè ha parlato delle accuse che sano state
fatte, anche fuori di qui, all'apposiziane, ac~
Cuse che vengano. ripetute in questi giarni, devo
rilevare che stiamo. assistendo. ad una vera
levata di scudi da parte della stampa, che cnia~
meremo stampa rappresentante dei praprieta~
l'i di case, dave si è giunti a dire che rimane
addirittura inspiegabile che, mentre in questi
ultimi tempi, si assiste all'aumenta cantl'l1ua
del casta della vita (si parla addirittura di
allegra corsa al rialza dei prezzi), siano. pra~
pria le locazioni, i fitti, a rimanere invarIati.
Aumenta tutto, aumenta il pane, aumentano.
i generi alimentari, perchè nan dovrebbero au~
mentare anche i fitti?

A nai sembra che partendo. da una mati~
\7azione di questa genere si dovrebbe caso mai

giungere ad una canclusianediversa ed appa~
sta: se aumenta tutta, e di canseguenzasj
fanno più difficili le condiziani di vita del la~
varato l'i, vediamo almeno. di non aggI avarle
can un ulteriare rialza delle locazioni! Per que~
sta stampa benpensante tutto deve aumentare,
ed è giusto; solo una casa non deve aumentare,
i salari, perchèin tal caso essa è sempre pranta
a candannare i lavoratari e a levare alte strida
sulle miserevali sarti dell'ecanamia nazianale.

Nai nan ci facciamo. eccessiva meraviglia
che i praprietari di casa travino. tanto appog~
gio e tanta sostegno nella stampa quatidiana;
quel che ci duole è che abbiano travata casì
autorevali rappresentanti e così autorevale di~
fesa, e nei Ministri prapanenti questa legge
e nella Cammissiane speciale che la ha nateval~
mente aggravata e peggiarato.

Davunque si invaca il ritarna alla libertà,
ed anche l'anarevole Braschi si è unito al cara
rivendicando la libertà :per gli immobili non
destinati ad usa di abitaziane, per gli inlma~
bili di lussa, per la parte esuberante degli al~
loggi, in ardine ai subaffitti, e casì via, tutte
libertà che hanno paca a che vederecall le
libertà demacratiche! la credo che tutti, anche
la maggiaranza della Cammissiane, nan avran~
no. difficoltà a ricanascere ,che questo disegno
d'i }.egge è certamente il più grave di quelli
che sano venuti in discussiane al Senate su
questa materia; il più grave, nan fasse altra
per l'aumenta dei canani che viene prevista in
misura casì rilevante, paichè si prapone di
giungere in pachi mes'i a 40 valte l'anteguerra,
s,enza cantare gli aneri suppletivi.

Questo disegno di legge rappresenta, secondo
nai, una tappa decisIva verso la fine del regime
vincalistica, ciaè a dire una tappa decisiva
vèrso quello che l'onorevale Piala relatore
chiama il ritarno alla normalità, ossia al re~
gime del libero mercato, che ci viene presen~
tato came la panacea di agni male, la soluzlOnel
di tutti i nastri problemi e di tutte le nostre
difficaltà. Creda che si possa dire quaìche casa
di più, aderendo. al parere espresso dal Guar~
dasigilli in Cammissiane: il disegno di legge
più che essere una tappa versa la fine, è la fine
stessa del regime vincalistico. D'altra parte
tutta la nastra legislazione recente è arientata
appunto. verso iL ritorna aL libera mel'(~ata,
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perchè si è sempre par'titi dal presupposto
che la situazione attuale è antigiuridica e anor~
male. Ciò del resto appare confermato dai vari
provvedimenti che si sono susseguiti in ma~
teria, e dalla interpretazione ed applicazione
che ne ha fatta la Magistratura.

E difatti, noi nè possiamO', nè dobbiamo igno~
rare come si applicano le leggi che facciamo.
(Incerti caisi si tratta di veri e prapri tra ,7i~
samenti). Ad esempio, il vincolo di proraga
per gli immobili loeati antecedentamente al

1" mairzo 1947 non è più legata all'immobile,
ma al contratto, contrariamente' a quanto sta~
biliva l'articola 9 della legge del 1945, cosicchè
oggi la liberazione dell'immobile coincide con
la li'berazione dal vincolo. Nella mi,a. qualità
di senatar'e, cioè di membro di una Ass,emblea
legislativ.a, vorrei che si chiarisse se chi fa
le leggi siamo noi o la Magistratura, che tal~
volta; le interpreta in mO'do tale che noi ste:ssi
non sappiamo più cosa avevamo voluto dire
e fare.

L':articolo 2 della legge del 1950, che rimane
fonda:mentale in materia, stabilisce che non
sono soggetti a proroga i cO'ntratti di lacazio-
ne e sublacazione stipulati dopo il 10 marzo
1947, salvo che siano da considerars.i come
l'innovazioni, sostituzioni o nav,azioni di con~
tratti precedenti.

Il cambio di inquilino non è stato ricono~
sciuto dalla Ma-gi,stratura come sostituzione,
per cui oggi con il cambio dell'inquilino si
ottiene la liberazione dell'immobile dal regime
vincolistica. (Interruzione del senatore Spal~
lino). Onorevole Spallina, ho il torto di non
essere ungiurista e quindi riconosco di muo~
vermi in questo campo con malta difficoltà.

SPALLINO. No, lei si muove beni,ssimo e
mi fa piacere, debbo dargliene atto.

MINIO. Ecco, in questo volume, come si
esprime un autorevole commentatore della
legge del 1950: «N essuna di queste norme
commina il divietO' di nuavi 'fitti liberi per le
IO(jazioni posterkri al lo marzo 1947 le quali
sono esenti da proroga ai sensi dell'articolo 2,
primo comma. Cade quindi l',a,rgomento basilare
per cui sotto il regime delle precedenti dispo~
sizioni si considerava tuttora operante la nar~
ma che imponeva il blocco anche alle loca~

zioni nUOve quando il canone precedente fosse
stato bloccato ». Senonchè, commenta l'autare,
«:a questa tesi si oppongono due gravi dubbi.
Uno innanzitutto viene dalla modifica che il
Senato apportò al progetto di legge venuto
dalla Camera: infatti mentre il testo appro~
vato dalla Camcli8, diceva che sono «liberi da
ogni vincolo» i contratti di locazione e sub--
locazione stipulati dopo l'entrata in vigore del
decreta legislativo del febbraio 1947, il Senato
usò la dizione: «N on sono soggetti a pro~
roga »; ed inoltrE il relatore di quel disegno
di IEg,ge :al Senato espres1samente dichiarò che
soltanto gli immobili di nuova costruzione
fossero da ritenersi esenti dal blocco, e non
gli altri. Abbiamo quindi una dichiarazione
dell'onorevole Zoli con la quale si precisava
quale fosse l'intenzione del legi,slatore, e que~

sta dichiarazione non f1.\ fatta a caso, fu fatta
in seguito ad un emendamento presentato dal
collega Gramegna, il quale, dopo le spiega~
zioni dell'onorevole Zoli lo ritirò.

Disse dunque l'allora relatore: « Il principio
che è stato sempre castante è che il canone
di loc:azione resta fermo anche in caso di cam~

biamento di conduttore. N on vi è distinziane
fra contratti che vengono a cessare e contratti
che non cessano. È un principio che è stato
sempre pacifico quello che dove c'è una vec~

chia locazione il canone resta costante anche
nei confronti del nuavo inquilino, tanto che
er.a stata accennata, da un autorevolissimQ
membro della nostra Commissione, l'opportu~
nità d'inserire un chiarimento in questa senso,
ma questo chiarimento non è stato ritenuto
necessario perchè l'articola 2 isi riferisce esclu~
sivamente alle proroghe e non ai canoni ».

E cosìconcludéva: «Se si parte dalla pre~
.messa che per i contr:atti vecchi resta il blocco
dell'affitta anche SE si tratta di sostituzione di
conduttori, cioè non 'Solo della novaziO'ne che
presuppO'ne il mantenimentO' della stessa per~
sona, ma di sostituzione, ciO'è di cambiamentO'
di tutti e due i soggetti, non mi pare sia ne~
cessario un emendamento che nan farebbe che
cr-eare della confusione ».

Onorevole Spalino, quando noi abbiamo vo~
tato quell'articola ed abbiamO' ritirato il no~
stro emendamentO' l'abbiamO' fatto perchè ab~
bi:amO' accettato questa spiegazione esauriente
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di un giurista di valore qual'èl'onorevole Zoli;
sappiamo però come sono andate le cose.

SPALLINO. È un'interpretazione data dalla
MagistratUr'a a queUe che il Senato ha fatto, e
che lion possiamo criticare. La mens legis era
quella che l'onorevole Zoli ha esposto e che
lei h?'\,letto esattamente ...

MINIO. Ma allora ho ragione di dire che
quando discutiamo delle le'ggi. dobbiamo tener
conto dell'uso che di queste leggi viene fatto
dalla Magi'stratura che è già orientata nel
senso di considerare il regime vincolistico co~
me cessato o in via di cessazione!

Ecco perchè richiamavo l'attenzione dei coI~
leghi sul fatto che non dobbiwmo aprire delle
maglie troppo grandi in questo regime quando
sappiamo che rotta una maglia la Magistra~
tura rompe l'intera rete!

Oggi praticamente, quando un immobile,
fossepur vecchio di cento o più anni, è reso
libero da un inquilino, cacciato in un modo o
in un'altro, chi vuole entrarvi pa.ga il fitto
libero. Perciò quando parliamo dello stato at~
tuale della legislazione non diciamo una cosa
del tutto esauriente, perchè dobbiamo anche.
tener conto dello stato attuale della interpre~
tazione e della :applicazione che la Magi'Stra~
tura fa di questa legislazione. Ma c'è anche
di peggio, e la Magistratura ha fatto ben al~
tro. Voglio ricordare innanzitutto questo: nella
legge 1950 si ,diceva all'articolo 2 che erano
liberi i contratti stipuLati dopo il 10 marzo
1947 salvo che fossero da considerarsi come
rinnovazione, sostituzione o novazione di con~
tratti precedenti. Ho già detto che la Magi~
stratura non ha considerato la « sostituzione »
come sostituzione di inquilino, ed ha quindi
ritenuto l'immobiIe libero dal vincolo quando
fosse liberato dall'occupante. Ma andiamo
avanti. La legge 1950 modificava in parte la
diisposizione del 1948, la quale comprendeva
solo il concetto di «l'innovazione» di con~
tratti precedenti. Da questa dizione siamo
giunti alla dizione della legge 1950, dove alla
parola «rinnov.azione» sono state a:ggiunte le
altre « sostituzione o novazione ». La Corte di
cassazione ha stabilito che questa disposizione
può applicarsi solo :ai contratti stipulati suc~
cessivamente al1'ent:Gata in vi,gore della le,gge

1950, altrimenti sarebbe dare ad essa un'effi~
cacia retroattiva! Ecco la decisione della Cas~
saZlOne :

«L'unica ipotesi di derivazione del con~
tratto pre'cedente [al P marzo 1947 che, a
norma dell'articolo 1, secondo comma, del de~
creto legi,slativo 5 maggio 1948, n. 596 (aven~
te efficacia interpretativa dell'articolo 1, terzo
comma del decreto legislativo 23 dicembre
1947,n. 1461), potesse valere ad assoggettare
il nuovo contratto al regime di proroga era
quella di l'innovazione del contratto stesso,
cioè di sopravvivenza oltre il termine del vec~
chio contrattb, senza variazione di condizioni

con quelle ,sole ilTlOdifi'cazioni accessorie che ai
sensi dell'articolo 1231, del Codice civile, non
producono novazione.

«Tale ipotesi pastula l'identità fra i sog~
getti del primo e quelli del secondo contratto
e non può pertanto ritenersi comprensiva dì
quella della sostituzione e della novazione pre~

viste con efficacia «innovativa» e non inter~
pret!ativa soltanto dalla successiva le'gge n. 253
del 1950, non applicabile, per questo riflesso,
ai contratti derivativi stipulati dopo ill o mar~
zo 1947, ma prima della isua entrata in Vl~
gore ».

Come si fa a dire che diversamente si sa~

l'ebbe dato effetto retroattivo alla legge, quan~
does'Sa ha per oggetto contratti esistenti an~
teriol1Illente .alla sua ent~ata III vigore? Tutti
vorranno ammettere che non era questa l'in.-
tenzione del legislatore, ed osservo con pia~
cere che il senatore Spallino fa cenno di assen~
tire a quanto ho detto.

SP ALLINO. In dottrina si può dire che la
Cassazione avrà sbagliato, ma noi dobbiamo
stare alle decisioni della MagistratuIìa. (lnter~

ruz'ione del senatore Gramegna). Senatore
Gramegna, non è la !prima volta che la Cas~
saziane interpreta a modo suo l'estensione
delle leggi.

FEDELI. Allora modifichiamo la legge.
(Co'ln'lnenti daB' estrema sinistra).

SPALLINO. Comunque io volevo dare atto
all'onorevole Minio che quanto e,gli dice è
esatto.
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MINIO. Allora, onorevole Spallino, vorrei
che lei mi ,desse atto anche di quella che è stata
lapreoecupazione dalla quale sono partito, €
cioè che lo stato attuale della legislazione è
quale risulta dall':applicazione che la Magistra~

tura fa di queste leggi. E questa interpreta~
zione ed applicazione deIla Magistratura non
credo siano dovute al ;fatto che si ignori la
legge o vi siano difficoltà di ordine interpre~
tativo, ma aIl'altro, che la Magistratura con~
sidera queste leggi vincolistiche come anor~
mali e contrarie al diritto vigente e quindi da
abrogarsi in prati c,a anche se non lo siano an~
cara formalmente. Si prendano le sentenze
della Cassazione relative alla cessazione del
diritto alla proroga, e si vedrà con quale lar-
ghezza la Magistratura viene incontro alle ri~
chieste dei proprietari, di modo che quella
che era la «urgente, impre'scrittibile neces~
sità» è divèntata nella pratica una necessità
relativa, motivata dalle cause più strane. Io
ho una sentenza in cui si è riconosciuto lo
stato di urgente, imprescrittibile necessità ad

un proprietario che voleva riottenere il suo
alloggio perchè fra l'.alloggio che occupava e
quello in cui ha ottenuto di ritornare c'era
una differenza di dieci scalini ~ venticinque

nel primo e quindici nell'altro ~. Poichè co~
Istui non poteva salire le scale, i dieci ,scalini
in meno sono stati fatti valere ai fini deIla
improrogabile necessità.

PIO LA, relaJore di magyior't'rnza. Onorevole
Minio, le sentenze della Magistratura sono ap~
plicazioni della legge al caso singolo; se lei
pn~nde il repertorio della giurisprudenza del
1953 trova deIle sentenze perfettamente con~
trarie a quella da lei citata. Aggiungo che
spesso la massima che viene estratta da coloro
che fanno i massimari astrae completamente
dal caso specifico che invece ha determinato la
lVlagistratura a emettere una determinata sen~
tenza, qualche volta facendo un lodevole sforzo
per attenuare la norma della legge per ragion~

di equità. Quindi non bisogna dire soltanto che
la Magistratura è l'interprete della legge, ma
che è l'interprete della legge nel caso singolo.

N on bisogna far assurgere l'interpretazione
della Cassazione ad una interpretazione vin~
colante, oltre il singoLo caso.

MINIO. Lei avrebbe ragione se quanto ho
citato costituisse sempre caso singolo, ma il
fatto che alla liberazione dell'immobile da
parte dell'inquilino occupante succede sempre
la fine del regime vincolistico e quindi il su~
bentrare della libertà di contratto, non è un
caso singolo, ma una regola in Italia. La casa
che si libera passa dai regime vincolistico al
regime libero ; questa è la realtà di ogni giorno
e non si hanno sentenze diverse da quelle che
io ho indi,cato tant'è che la cosa non si discute
nemmeno più. Ho detto quanto sopra perchè
è giusto, onorevoli colleghi, rendersi conto,
quando esamineremo' questa legge, dell'uso
che di essa sarà fatto e quindi premunirei
anche n~i confronti di una applicazione lar6'a
ed eccessiva e qualche volta contraria alle in~
tenzioni ed allo spirito del legislatore.

Premesso questo, inizio con l'esaminare le
relazioni che stanno dinanzi a noi, sia quella
del Governo, sia quella del senatore Piola. Non
possiamo fare diversamente poichè soltanto
dall' esame delle relazioni possiamo giudicare
quale è il valore che s'intende attribuire al di~
segno di legge, e quali gli argomenti che sC?no
al fondo di esso. Se leggiamo le due relazioni
vedremo che esse coincidono in questo: che in
'entrambe si afferma l:a necessità di superare
il regime vincolistico e di giungere più o meno
rapidamente a quello che viene continuament(~
definito come il ritorno alla normalità. Questo
è il contenuto essenziale della relazione del
Governo ed è anche il contenutu essenziale della
relazione dell' onorevole Piola. Dirò che nella
relazione dell'onorevole Piola, questo motivo è
ripetuto anche con maggiore insistenza e di~
venta l'avgomento giuridico di fondo della re~
lazione stessa. Oggi la situazione, si dice, è
anormale: è anormale perchè le .leggi vincoU~
stiche costituiscono una limitazione e quindi
una violazione del diritto di proprietà, in
quanto il proprietario non può disporre libe~
ramente del suo bene dopo scaduto il contratto.
La situazione è anormale anche per il livello
raggiunto dai canoni delle locazioni soggette
a regime vincolistico.~i afferma, nella rela~
zione del Governo mi pare o in quella del re~
latore, che i locali adibiti ad uso di abitazione
avrebbero raggiunto una maggiorazione di die~
ci volte il fitto anteguerra, e di35~37 volte per
gli immobili adibiti ad uso diverso. In COn~
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trapposta, afferma il ministro Azara, i clanani
delle lacazioni libere avrebbera raggiunto le
cento valte nei confronti del 1938. Non so se
questa ultima cifra sia esatta, ma del resto non
ha importanza per la scopo che vogliamo rag~
gl ungere.

Si dice nella relazione che motivi di diritto
e motivi diversi fanno ritenere urgente l'avvio
a questo regime di libero mercato. Tanto il
Ministro, come il relatore, insistono sugli in~
convenienti gravissimi che derivano dal re~
gime vincolistico: la mancata manutenzione,
le difficoltà che il regime vincolistico crea (per
lo sviluppo dell'industria edilizia, la differenza
notevole tra i canoni del mercato libero e i ca~
noni del mercato bloccato che con lla fine del re~
gime vincolistico potrebbero invece perequarsi;
mi pare che si adoperi più o meno questa iPa~
l'ala. Quindi, ritorno alla normalità, alla li~
bertà, che l'onorevole Piola dice si potrebbe
realizz:are anche oggi se non vi fossero alcuni
inconvenienti, alcune difficoltà da superare. Ed
è soltanto 'per questo che non si arriva subito
al libero mercato, ma si prospetta la possibi~
lità che vi si arrivi in un tempo più o meno
breve, ed intanto si sancisce un aumento dei
canoni per avvicinare i fitti bloccati al livello
dei fitti, liberi. Onorevole Piola, le dico in ve:"
rità che ho ammirato questo suo sfarzo e que~
sta sua difesa del diritto di proprietà ed anche
degli interessi dei proprietari. Con questo non
intendo sollevare alcuna questione' che possa
menomare nè la sua persona nè i proprietari
di caseperchè tutti ,gli interessi sono legittimi,
anche se non sempre sono giusti; fino a quando
esisteranno dei proprietari di casa ci saranno
anche gli interessi dei proprietari che si fa..
l'anno sentire, e dirò che è giusto anche te~
nerne conto, perchè io non parto dal presup~
posto che non si debba tener conto degli inte~
ressi anche di questa categoria che esiste, ha
le sue ragioni, ed esercita una certa funzione.
Debbo però notare, onorevole Piola, che, mal~
grado i suoi sforzi, eUa non ha avuto una buo~
na stampa, perchè i rroprietari non si sono
contentati neppure de1lo sforzo che ella ha
compiuto in Commissione per aumentare i ca~
noni dal 20 per cento al 100 per cento

'"

PIOLA, relatore di maggioranza. Questo mi
ha confortato, perchè evidentemente sono sta~
to nel giusto mezzo.

MINIO. Il mInImO che le è capitato è stato
sentir,si qualificare di «ipocrita» e «cocco.~
drillo ». Devo però pensare che lo sdelgno dei
proprietari sia stato eccessivo, e forse non sem~
pre sincero. Non direi però un finto sdegno,
anche perchè proprio questa mattina leggiamo
di altre pretese av:anzate dai proprietari di
case, e non poco a1larmanti.

Passo ora ad esaminare le varie questioni
sollevate dalla relazione, e comincio dal ritor~
no lalla normalità, cioè da1la questione giuri~
dica di fondo. Cosa è la normalità in questo
campo '! Il ritorno puro e semplice alle dispo~
sizioni del Codice civile in base alle quali chi
è pro[)rietario di un bene ne dispone a suo
uso, e quindi, nel caso di contratto di locazione,
può esigere un certo fanone in seguito a libera
contrattazione, e, allo scadere del contratto, ha
diritta di rientrare nella piena e libera dispo~
nibilità del suo bene. N on vorrei si dimenti~
casse però che in Italia questa normalità non
esiste da lunghissimo tempo, potremmo dire
dal 1915 ad oggi. Ricordava, mi pare, il Mi~
nistro' praponente della legge del 1950, che
l'attu:ale regime vincalistico può farsi risalire
al 1915, salvo un breve periodo di interruzione,
dal 1927, o giù di lì, al 1934, quando fu rista~
bilito praticamente con la diminuziane dei ca~
nOlli imposta dal governo fascista. Vi fu poi il
divieto di sfratto a partire dal.1940. Quindi si
può dire oggi che la normalità giuridic.a sia
questa, che cioè viviamo in un'e:poca in cui pra~
ticamente ,si è riconosciuta l'impossibilità del1a
libtra contrattazione. E questo non è vero sola
per il nOistra Paese, ma per tanti altri Paesi
dove il regime vincolistica vige da molta tempo,
ed in molti casi in forme più restrittive che in
Italia. Ma vorrei osservare qualcosa di più.
Quando parliamo di ritorna alla normalità,
possiamo. prescinde:r'e dalle idee nuove, dalle
nuoveco.nc~zioni dei rapporti sodali, dalle
nuove esigenze? QuandO' si ,dice che il diritta
di proprietà sarebbe vialato, possiamo dimen~
ticare la nuova Costituzione, i limiti che essa
pone alla proprietà, le condizioni che essa pene
al libero esercizio. del diritto cl; proprietà? E vi
sono altri argamenti che accennerò e sui quali
altri colleghi hannO' già parlato. Se per nor~
malitàsi deve intendereoquello che intende il
senatore Piola, dobbiamo di l'gli che con questa
normalità non siamo d'accordo; questa, che è
la normalità del regime capitalistico, non la
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riconosciamo e siamo qui appunto per cercar,e
di modificarla. Ma non ci siamo solo noi, che
se ci fossimo solo noi si potrebbe' dire che
questa è una concezione di parte; vi è qualcuno
che sta più in alto di noi che ci sostiene, c'è
la Costituzione ìtalianache parte dal presup~
posto che ci sia qualcosa da modificare in que~
sto regime sociale eoin questa normalità. Sap~
piamo benissimo che cosa è la normalità del
regime capitalistico: essa significa la libertà
del più forte, la libertà del profitto, della spe~
culazione da una parte; dall'altra, significa
molte volte l'a libe'rtà di essere disoccupati,
di non avere una casa, di non avere quanto
occorre per una vita dignitosa. E questo è co~
mune a tutti i regimi capitalistici, anche i più
avanzati; leggete quello che accade oggi in
America dove è normale che aumenti il nu~
mero dei disoccupati, dove è normale la crisi
che 'travolge i medi e i piccoli produttori,
nlentre è normale che le grandi aziende mo~
nopolistiche aumentino i loro profitti e fac~
ciano man bassa deU'economia del loro Paese.

Si tratta di vedere se è questa la normalità
che dobbiamo difendere o se, per caso di contro
a questa normalità ,non vi sia ragione per op~
porre una normalità diversa, quella che è il
presupposto della Costituzione italiana, la nor~
malità che assicuri al cittadino il lavoro come
è sancito dalla Costituzione, che assicuri il di~
ritto alla casa e a una vita dignitosa, cosa
per la quale abbiamo combattuto e che' riven~
dicheremo ad ogni momento.

N ai sosteniamo che al di sopra del diritto
di proprietà vi sono altri diritti ed altre con~
siderazioni che debbono essere tenute pre'senti
se vogliamo fare la legge in armonia con la
Costituzione e in 'armonia con le esigenze delle
grandi moltitudini, deUe grandi masse. L'ono~
revole Piola invece parla di libera esplicazione
del diritto dalla proprietà privata, e afferma
che non deve essere menomato questo diritto da
una situazione abnorme', st'atica, creatrice di
convincimenti psicologici in contrasto con l'or~
dinamento stesso.

Cosa intende dire? Il diritto del cittadino di
avere una casa, di avere una esistenza umana
dignitosa, lo vogliamo forse considerare un con~
vincimento psicologico pericoloso, e come' tale
da.'condannare?

PIO LA, relatore di maggioranza.. È peri~

coloso il convincimento psicologico di avere la
casa degli altri, non la propria.

MINIO. Certo, onorevole Piola, non posso
non ammirare la coerenza con la quale ella
difende la tesi di fondo della sua relazione,
l'ordinamento giuridico, il diritto alla proprie~
tà ecc., però sono un po' stupito che del rispetto
del nostro ordinamento giuridico se ne parli
solo quando si tratta di difendere, così stre~
nuamente, il diritto dei proprietari; quando
il nostro ordinamento giuridico è violato ogni
giorno, ad ogni momento, a cominciare dal
fatto che ogni giorno si viola l'ordinamento
fondamentale del nostro Paese, la Carta co~
S'tituzionale. Mi sa dire, onorevole Piola, come
e quando sono applicati i precetti della Costi~
tuzione sul diritto al lavoro, sulla eliminazione
delle disuguaglianze economiche, sull'abolizione
dei monopoli, sulle autonomie comunali, ecc.?
Quando si procede allo sfratto manu miJJitari
delle case del popolo e delle Camere del la~
varo, invece di ricorrere al giudizio del ma~
gistrato, non si viola l'ordinamento giuridico,
da parte dello Stato che, ,come proprietario,
deve seguire la procedura prevista dal Codice
civile? N on è legge essenziale, per fare alrtro
esempio, del nostro ordinamento la libertà di
scegliersi una professione? Ebbene, oggi in
Italia non è possibile neppur,e cambiare me~
stiere, come appare dalle decisioni di questa
Commissione regionale per il collocamento con
la quale si respinge la domanda intesa ad ot-
tenere il cambiamento di qualifica da brac~
ciante agricolo a foggiatore ceramista. Chi
nasce bracciante deve morire bracciante: quel..
sto è un ritorno al servaggio, una vera servitù
d,ella gleba. Così voi rispettate i principi del~
l'ordinamento giuridico. Mi si dirà che questo
è residuo di leggi fasciste, ma oggi la vita del
nostro Paese' è ancora largamente regolata da
esse.

E non voglio entrare nel merito delle discri~
minazioni politiche che violano l'eguaglianza
dei cittadini e sono la pratica di ogni giorno.
Si è uguali quando si deve compiere un dovere
come' que110 fiscale, ma quando s.i tratta di
iscriversi ad un Consorzio agrario, ecco che
arriva la lettera di una certa Confederazione
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con la qual,e in merita all'opportunità di acco~
gliel'e una domanda di iscrizione, si richiede
di conoscere l'opinione politica del richiedente.
(lnterr"'Uzione d,eltsenlatorle P~o~a). So che que~
sto non ha attinenza con il prabIema degli al~
loggi, ma indicavo questi esempi per dimo~
strareche l'ardiname'nto giuridico è largamen~
te violato, ed in agni occasione.

E poi, perchè non guardare a quanto si fa
negli altri Paesi? Senza tirare in ballo il Cre--
mlino (come ha fatto l'onorevole Menghi), ba~
sta cansiderare che in Francia, uno dei Pae'si
del cosiddetto mondo libero, nan esiste libertà
di contratto, in virtù di una legislazione vin~
colistica più severa deUa nostra, e per la quale
la sostituzione dell'inquilino non comporta la
libe'razione dell'immobile dal vincolo.

PIOLA, 1'ctatorr:e di ma,gg~o1f"anza. In Fran~
cia agni sei mesi, per il decreto dell'agosto
1954, si ha uno scatto nell'aumento dei canoIii
d'affitta.

MINIO. Nan nego che 'aumenti VI siano
stati, ma asserisco che in nessuno di questi
Paesi che vai chiamate: liberi si sente la ne~
cessità ììnprorogabile di abolire il regime vin~
colistica. In Svizzera i canoni sono stabiliti
da speciali Commissioni; in Francia si segue
una 'procedura complicata. Non capisca per~
chè non si voglia tener conto di una situazione
comune a tanti altri Paesi.

Queste sono le' ragioni giuridiche; ma ad
esse l'onorevole Ministra èd anche il relatore
aggiungono una serie di altre argomentazioni
come la mancata manutenzione, l'ostacolo alla
costruzioni edalt:re, su cui mi sofferme'rò bre~
vemente. Per quanto riguarda la mancata ma~
nutenzione ogni qualvolta si è discusso di que~

. sto problema si è sempre lamentato che il re~
gime vincolistica, e quindi il mancato adegua~
mento de'i canoni, sia un ostacolo alla manu~
tenzione e che porta come inevitabile canse-
guenza ildeperimenta della proprietà immabi~
liare, il futuro danna per l'ecanomia del Paese.
Tutto ciò si ripete ogni ,Volta che si discute
questo provvedimentO'. Anzi si è sempre detto
e ripetuto che era necessario apportare un
aumento, appunto per favorire la manuten~
zione. Questa manutenzione non si è mai pra~
ticata e si è rinviata agli aumenti futuri: si

farà adesso? Ma è praprio esatto che ilpro~
prietario è nell'impossibilità di proceder.r:e ad
O'pere di manutenzione? Se non sona in errore
nella legge del 1950 vi è una particalare di~
s'posizione con la quaIe si stabilisce che quando
il proprÌ<etario de'Ve eseguire dei lavori ne~
cessari, non sola ha il dovere di farli eseguire,
ma ha il diritto di imporre agli inquilini una
maggioraziane del canone che è commisurata
all'importo della spesa più l'interesse leg;ale.
Sta di fatto però che la manutenzione non si
fa, e che quando avremo approvato questo di~
segno di legge continuerà a non farsi, come
avviene oggi nei riguardi delle vecchie case,
anche quando sono affittate a prezzi di libero
mercato, e come avviene per le case rurali che
non rientrano nei provvedimenti vincalistici.

« Favorire l'incremento delle costruzioni os~
sia favorire l'iniziativa privata nel campo delle
costruzioni edilizie ». Io veramente, onorevoli
colleghi, debbo ripetere qui quello che ebbi
o{;casione di dire altre volte nel corso della
discussione di simili provvedimenti legislativi.
Si è sempre detto e si continua a ripetere che
il regime vincolistico rappresenta un ostacolo
alle nuove costruzioni, ma nessuno ce ne spiega
la ragione. Sulle nuove costruzioni non c'è vin~
cola di sorta; le case di nuova costruzione ~

e'purtroppo anche molte case vecchie ~ sono
soggette al libero mercato. Voi stessi dite che
per le case sottr,atte aI regime vincolistico si
è arrivati ,a dei fitti ,che sona cento volte quelli
anteguerra. Voi stessi ci avete detto, in occa~
sione della discussione del bilancio dei Lavori
'pubblici, che mai si è costruito in Italia come
in questi ultimi anni e ci portate delle cifre
sbalorditive come 700~800 mila vani costruiti
ad esempio nel 1953. Allora non è vero che il
regime vincolistico è un ostacolo allo sviluppo
dell'iniziativa priva'ta e quindi delle nuove co~
struzioni! D'altra parte, 'TInchè non ci spie~
gherete il meccanismo di questo ostacolo, avre~
ma il diritto di dirvi che' non possiamo acco~
'gliel'e questa motivazione. Chi costruisce una
casa nuova sa che questa ,casa non sarà sog~
'getta a vincoli, salvo che si voglia addurre
come motivo il timore che, permanendo ilre~
gime vincolistico,esso possa essere domani
esteso anche alle nuovecos1truzioni! Ma nes~
suno ha timori di questo genere e, d'altra
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parte, estendere il re'gime vincolisticoalle case
nuove vorrebbe dire vincolare dei canoni che,
come voi stessi riconoscete e come tutti rico~
nosciamo, sono una cuccagna per la proprietà
edilizia in questo momento. N on solo, ma dai
dati che abbiamo a disposizione risulta sen~
z'altro il contrario. Risulta che in !taEa esiste
una quantità enorme di case sfitte per cui ci
sarebbe da ritenere che l'edilizia privata ha
raggiunto uno sviluppo addirittura eccessivo
in confronto ana richiesta. Ho qui un giornale

economico ne'l quale si può leggere che tra le
grandi città il primato delle case sfitte è te~
nuto da Roma con circa novemila e seguono
Milano con cinquemila, Torino con tremila,
PalermG, ecc. Per le Regioni abbiamo: Pie~
monte, 94 mila case sfitte, nella Sicilia, 83
mila; nella Lombardia, 58 mila; nel Lazio,
54 mila e così via. Ciò sta a dimostrare che in
questo campo vi è veramente una esuberanza
di costruzioni. La realtà è che l'edilizia privata
costruisce' case di un certo tipo con dei canoni
così elevati che non sono accessibili alla gran~

de maggioranza della popolazione. Si verifiC'a
cioè in questo campo quello che si verifica nella
società capitalistica in generale, dove può es~

serci una abbondanza dige'lleri alimentari e
gente denutrita, una abbondanza di calzature
e gente che va senza scarpe. Si tratta di vedere
che cosa facciamo noi, che cosa fa 10 Stato per
impedire che qUe'sto avvenga, per indirizzare
l'edilizia 'privata nel senso di risolvere il pro~
blema per coloro che non possono ottenere una
casa al prezzo di libero mercato.

Adeguamento dei canoni. Anche qui il rela~
tore ci dice che una delle ragioni per auspi~
care il ritorno al regime libero sarebbe quella
di perequare i canoni vincolati con quelli di

affitto libero. V olendoattribuire un senso al
termine «perequare », si dovrebbe supporre
dalla relazione che per perequazione va inteso
il successivo elevarsi dei canoni de'lle abita~
zioni attualmente bloccate e un graduale di~
scendere dei' canoni delle abitazioni libere per
cui ad un certo momento si dovrebbe giungere,
con l'alzarsi delle une e l'abbassarsi delle al~
tre, alla perequazione. Siamo sicuri che ciò
avverrà? Vi è un elemento che dice il con~
trario. In questi ultimi anni i canoni delle
abitazioni libere sono sempre aumentati e ciò

avveniva mentre aumentavano i canoni delle
abitazioni bloccate. Ci si dice che aumentando
a 40 volte i fitti bloccati diminuiranno i fitti
liberi. Non può invece' darsi che 1'aumento dei
canoni vincolati determini un'ulteriore aumen~
to dei canoni non vincolati? Ho chiesto che ci
si spiegasse come dovrebbe funzionare questo
meccanismo, ma la domanda è rimasta senza
ris'posta. Comunque noi siamo decisamente con~
trari. Oggi i canoni delle abitazioni libere sono
giunti a livelli non sopportabili per nessuna
categoria di lavoratori a reddito fisso malgrado
quello che si dice dei guadagni degli inquilini
da parte della stampa dei proprietari di case.

A Roma, per abitazioni di un vano ed ac~
cessori in periferia, ad esempio Monteverde
N uovo, si pagano canoni di 24~25 mila lire men~
sili. Lo stesso avviene in altre località della
periferia di Roma: a Testaccio ~ un caso
che conoscopersonalme'llte ~ un'abitazione
composta di un vano ed accessori costa 24 :mila
lire al mese. Questi sono i canoni del mercato
libero. Si può pensare che aumentando il eanone
nelle abitazioni bloccate si faranno diminuire
i canoni delle abitazioni libere? Si può pen~
sare,che avverrà quel'la famosa perequazione
di cui si parla, eliminando quella stridente in~
giustizia, cui si riferisce il relatore quando
rammenta che oggi ci sono delle false retri~
buzioni, in quanto due stipendi, due salari as~
sumono un valore diverso a seconda che chi li
percepisce paghi un canone di affitto libero o
bloccato? Ma si porta rimedio a tale situazione
elevando i canoni degli affitti bloccati? Una
perequazione di questo genere servirebbe tutto
al più a... dare a chi paga il fitto libero la
soddisfazione di vedere aumentato l'onere di
chi paga un fitto bloccato, sentimento questo
che i tedeschi chiamano 8cho,d,c!Yìf11e'ud,c,la gioia
del male degli altrLAl di fuori di questa, non
vedo proprio quale sia la perequazione che si
possa raggiungere. La conseguenza inevitabile
sarà la maggiore speculazione edilizia e il peg~
gioramento delle condizioni di tutti; una pe~
requazione di questo genere noi, onorevoli col~
'leghi, francamente non l'accettiamo.

Standoalla relazione, uno dei motivi per
cui è lecito oggi approntare questo disegno di
legge, con la prospettiva di attuare, in un tem~
po più o meno prossimo, un regime di nor~
maLità che sarebbe poi il regime' del libero
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mercato, sta nel fatto che la situazione edi~
lizia è migliorata e andrà rapidamente miglio~
rando, sia per la iniziativa privata, sia per le
numerose prevvidenze dello Stato in atto o di
prossima attuazione nel campo delle costru~
zioni edilizie.

Che ci sia un legame tra la situazione edi~
lizia ed il regime del blocco non lo neghiamo,
ed anche noi riconosciamo che è giusto cono~
scere la situazione edilizia per essere in grado
di giudicare. Però debbo qui ripetere che l'in~
cremento dell'edilizia privata, per noi, non ri~
salve il problema. Quando parliamo del pro~
blema della casa nel nostro Paese, parTiamo del
problema della casa per quelle categorie per
le quali appunto tale problema esiste. Per chi
ha un reddito elevato e può pagare un fitto
come quelli richiesti sul libero mercato, e spen~
dere 30, 40, 50 e più mila lire al mese per
avere un alloggio,il problema della casa non
esiste.

PIOLA, r,elatorre ,di m(J),ggiomn~a. Ma costui
lascia libero un alloggio meno lussuoso che si
rende disponibile per gli altri.

MINIO. Sì, si rende disponibile, ma a prezzo
di libero merca!to, e quindi esoso! Comunqu(j.
sia, è certo che il problema edilizio esiste sol~
tanto per le categorie che ho ricordato, per
cui le costruzioni édi'liziec'interessano in quan~
to sono costruzioni accessibili a queste masse
di cittadini, in quanto per le altre categorie
il problema non c'è; anzi sussiste il problema
inverso, il problema dei proprietari di casa
i quali non riescono a locare le varie migliaia
di appartamenti sfitti che poc'anzi ho ricordato.

Lo stesso Luigi Einaudi, così citato in questi
giorni, già nel 1903 sottolineava che in questo
sta appunto il problema edilizio, quando scri~
veva che «è pura ilIusione pensare che con
l'immettere un numero maggiore di case sul
mercato si sia risoluta la questione delle abi~
tazioni per i lavoratori. In questo modo si agi~
sce su uno solo dei punti del problema e si
lascia insoluto l'altro problema non meno 'im~
portante: come farà l'operaio a pagarè i più
alti fitti delle case che vengono costruite? ».
Questa era la questione di allora e, mi pare che
è anche la questione di oggi. È giusto inte~
ressarsi a quella che è attualmente la situa~

zione edilizia e vederne le prospettive, ma dob~
biamo porci il problema in questo modo: quali
prospettive ci sono in ItalÌ'a per risolvere il
problema delle abitazioni per coloro le cui .con~
dizioni non consentono di pagare fitti elevati?
E qui debbo rammentare che' purtroppo, anche
questa volta, come in occasioni precedenti ed in
occasione de'lla discussione di altri disegni di
legge, noi discutiamo con dei dati estremamente
incerti, qualche volta del tut,to manchevoli, e
addirittura falsi o alterati. Ora io ritengo che
quando si discutono 'provvedimenti di legge di
questa natura, e non soltanto di questa natura,
sarebbe necessario che i parlamentari, i quali
debbono in ultima analisi decidere de'i provve~
dimenti che sono presentati al loro esame, ve~
nissero forniti degli e'lementi indispensabili
per giudicare con esattezza, vale a dire degli
elementi necessari per giudicare di un disegno
di legge e delle ragioni che l'hanno determi~
nato. Sta di fatto però che quando noi dob~
biamo intervenire in questi dibattiti siamo
tutti quanti costretti ad arrabattarci di per~
sanae cercare informazioni da una parte e
dall'altra, ricorrendo alle fonti più disparate
per avere gli elementi necessari per poter in~
tervenire obiettivamente nella discussione e
dare un giudizio. Io devo presupporre che
quando gli uffici legislativi di un Ministero
elaborano un disegno di legge, abbiano a loro
disposizione tutto il materiale necessario, i do~
cumenti, gli elementi obiettivi e quanto occorre;
perchè, ciò, non dovrebbe accadere anche, ed
in maggior misura, per i parlamentari che
debbono decidere di un provvedimento di leg~
ge? Ed invece questo non accade mai, e tutti,
ripeto, siamo costretti a cercare a destra e a
sinistra dati ed informazioni. Quante sono, ad
esempio, le costruzioni? Qui abbiamo dati in~
certi, contraddittori, contrastanti, come appa-'
re già dalla stessa relazione. Occorrerebbe sa~
pere con esattezza il costo delle case non vin~
colate, dei fitti liberi, il 'livello che è stato rag~
giunto; occorrerebbe conoscere il numero de~
gli sfratti, ma anche qui non si hanno che dati
contrastanti, Iperchè tempo fa il Ministero di
grazia e giustizia comunicò il numero degli
sfratti, ma il comunicato fu subito seguito da
una precisa smentita da parte della « Proprie~
tà edilizia », che dimostrò che quegli sfratti
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non esistevano. Sono questi gli elementi essen~
ziali per de'Cidere di un disegno di legge come
il presente, e purtroppo non li abbiamo. Però,
onorevoli colleghi, per quanto sia vero che si
manchi di dati, per quanto sia, vero che le
cifre siano 'tutt'altro che certe, per quanto sia
vero che sono contrastanti, rimane pur tut~
tavia il fatto incontestabile che ci appare dalla
vita quotidiana, da quello che vediamo, dai
fenomeni ai quali assistiamo, e cioè che la
situazione italiana odierna, in fatto di abita~
zioni, è una situazione 'tragica. Ripeto è tra~
gicaper una determinata categoria di citta~
dini, ma che rappre'senta una grande parte deUa
popolazione; e credo che lo stesso censimento
delle abitazioni del 1951 non abbia messo in
rilievo tutta la gravità della situazione at~
tuale, tanto è vero che gli stessi risultati del
censimento relativo alle abitazioni sono stati
criticati, messi in dubbio e contestati. Già in~
tanto è notevole il fatto che si sia partiti da
criteri che sono tutt'altro che obiettivi. Voi

tutti sapete, perchè se ne parla neUa relazione
di minoranza, che, quando si è fatto il censi~
me'nto delle abitazioni, si è partiti dal prin-
cipio che si dovesse considerare vano utile qual~

siasi buco, purchè avesse una finestra e ci
entrasse un letto, per cui in Italia, dopo il cen-
simento, i vani si sono moltiplicati come i
pesci ed i pani, esse'ndo diventati vani gli

abbaini, le soffitte, i corridoi, purchè ci fosse
una finestra. (Int,erruz'ione del senatore P,iiO,fa).
Non ci sarà trucco nel conteggio fatto, ma c'è
una impostazione della quale dobbiamo tener

con~o, il che spie'ga l'enorme differenza che c'è
tra le diverse valutazioni. Io ho, non so 'se la
fortuna o la disgrazia, di essere sindaco, e
so come è stato fatto il censimento a Civita-
castellana, e credo che queste cose debbano
essere tenute nel giusto peso in una Assemblea
come la nostra chè non deve discutere su basi
astratte, ma deve scendere nella realtà delle

cose concrete. A Civitacastellana, per esempio,
gli ufficiali del censimento si sono trovati di
fronte ad un vecchio edificio pubblico, prima
adibito ad ospedale, poi abbandonato, a seguito

della costruzione di un ospedale nuovo. Questo
edificio nel 1944 fu occupato d'ai senza tetto,
da coloro che avevano perduto la casa per il
bombardamento, o altre ragioni. Le varie corsie

furono separate da tramezzi di legno e di car~
tane. Volete considerarli vani abitahili? Ep~
pure sono stati considerati tali, e le 32 famiglie
che vivono in questo vecchio edificio risulta
che hanno l'abitazione. In un primo tempo alla
domanda: «è una abitazione vera e propria? »
era stato risposto « no » ; poi hanno corretto ed
hanno scritto «sì ».Quanti di questi casi ci
saranno nel nostro Paese, quanta gente sprov~
vista di tetto figura nel censimento come se
avesse una casa? Altrettanto si deve dire per
quello che riguarda le cifre dell'affollamento
medio. Che valore ha tale termine quando tra
vani abitabili consideriamo le cucine, i cor~
ridoi, gli abbaini, i vecchi edifici pubblici? È
charoche, se si aumenta artificialmente ilnu~
mero dei vani, ne verrà un indice di affolla~
mento medio inferiore alla realtà. Ma abban~
doniamo per un momento le statistiche che
ci dànno solamente delle medie; delle 'astra~
zioni, e vediamo ancora la realtà concreta del
mio Comune, che non è poi, in questo settore,

in condizioni peggiori di tanti altri Comuni.
A CivitacasteoJlana sono state censite 2.806 fa~
miglie; 300 famiglie sono risultate in coabita~
zione, 228 famiglie sono risultate viventi in
baracche, magazzini, grotte; 330 famiglie sono
risuItate viventi in abitazioni composte di un'
solo vano; 738 famiglie in abitazioni di due
vani. Ed allora traduciamo l'affollamento me~
dio in affollamento reale e' vediamo che nelle
abitazioni di un solo vano, dove si mangia,
si dorme e si fa tutto, sono risultati 1.358 abi~
tanti, con quattro persone per vano. Nelle abi~

tazioni di due vani, con 3.076 abitanti vi è un
affollamento medio di due persone per vano.
Una buona parte della popolazione vive dun~
que in queste tragiche condizioni che sono poi

le condizioni nelle quali vivono milioni dicit~
tadini italiani. Non mi richiamerò all'inchie~
sta parlamentare sulla miseria. Mi richiamo a
quello che hanno detto i nostri colleghi in

questo ramo del Parlamento e nel1'altro; uscia~
ma Un momento dalle cifre e dalle medie e
vediamo quale è la situazione che viene de~
nunciata. Ecco qui alcune delle proposte di
legge che sono state presentate all'aUro ramo
del Parlamento: provvedimenti per Salerno,
per Napoli, 'per Grosseto, provvedimenti per
altre città e regioni. Leggiamo cosa si dice in
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questi tragici documenti di 'parlamentari che
vivono la vita reale del1e nostre città. A Sa~
lema: «1.800 nucIei familiari, circa 10.000
esseri umani, vivono in rioni che ben poco
avrebbero da sfigurare ad un raffronto con
qualsiasi cahsba africana ». E l'onorevole Co~
velli aggiunge: «La vita di migliaia di fami~
glie di operai si svolge in una promiscuità. pe~
ricolosa anche dal punto di vista morale, e si
contano persino dodici persone per vano ». A
N apoli si denuncia un d!eficit di 200.000 vani;
a Livorno si parla di 42 mila persone biso~
gnose di al1oggio; a Cagliari 5.819 famiglie
non hanno alloggio; a Grosseto mancano al~
meno 10.000 vani; e rpotreicontinuare con que~
sta lettura, ma non voglio eccessivamente abu~
sare della vostra pazienza. Mi basta solo aver
richiamato 'alla vostra attenzione la vera si~
tuazione edilizia del nostro Paese, le tragiche
condizioni in cui vivono milioni di cittadini
italiani, 'peorsone che non possono :procurarsi un
alloggio dignitosoperchè non hanno i mezzi e
che noi minacciamo di veder ridotti in condi~
zioni peggiori.

E le prospettive future sono molto incerte
e molto vaghe! Nella mia quaHtà diammini~
strato re comunale sono alle prese' tutti i giorni
con questo problema, problema che ci umilia
e ci mortifica perchè spesso non sappiamo nep~
pure cosa rispondere a chi ci chiede una casa
mentre assistiamo ad una speculazione' edilizia
senza freno.

I canoni delle locazioni libere sono giunti
'

alle stene; la stessa stampa di parte avversa
parlarndo dei profitti della propÒetà immo~
biliare dice che oggi la proprietà edilizia non
si contenta di profitti inferiori al 15, 18 per
cento, contro un pirofitt,o tradizionalmente am~
messo per la proprietà edilizia del 6 o 7 per
cento.

Siamo di fronte ad una triste situazione
in fatto di piani regolatnri, situazione denun~
ciata pochi giorni fa al congresso urbanistico
di Genova. La grande maggioranza dei Co~
muni italiani non ha piani regolatori e non
pùò farli perchè non ha i mezzi e perchè vi
è una insufficienza del1a legge che regola que-
sta materia, la legge del 1942.

Che cosa dire del costo dei materiali da
costruzione? Cosa dire della speculazione che
avviene sulle aree flabbrieabili, quando tutti

sappiamo a qual punto si è giunti, quand8
,sappiamo per dichiarazioni fatte da compe~
benti che il costo delIe aree fabbricabili in eittà
incide sino al 40 per cento Isui costi delle
costruzioni edilizie? Quali provvedimenti sono
stati presi dal Governo, quali provvedimenti
ci vengono annunciati? Quale aiuto si dà ai
Comuni che vogliono fare qualche cosa? Ec~
cone un esempio. Dopo avere ehiesto ripetu~
tamente per il mio Comune, contributi dallo
Stato in base alla legge Tupini ed alla legge
Aldisio, contributi mai avuti, alla fine ho tro~

'Iato un mutuo di 50 milioni presso un Isti~
tuto al tass:.; del 7, 50 per cento, mutuo con
il quaIe mi proponevo di fare un certo nu
mero di alloggi, 25~30, tenuto conto dei costi
che' da noi sono minori a caus.a del materiale
che s'impiega e dell'area fabbricabile che, es~
send::: del Comune, non costa nulla. Con tale
numero di aHoggi non si risolve il problema,
ma si poteva dare' una casa ad altrettante
famiglie di senza tetto, ed alleviare una si~
cuazione fra le più gravi. Ma la deliberazione
di assunzione del mutuo giace, e la Prefettura
ha osservato che abbiamo altri mutui In co'1:'\so
e bisogna preoccuparsi del bilancio (e il no~
stro è uno dei vari bilanci che finora ha pa~
reggiato senza super contribuzÌCni !). Altro che
apertura sociale!.

Cosa si fa contro la speculazione sulle aree,
dopo l'a'nnunzio di provvedimenti da parte del
Ministro Romita e le minacce pronunciate nei
confronti dagli speculatori? L'onorevole Ca~
nevari, riferendo sul bilancio dei lavori pub~
blici, riconosceva che il rinearo delle costru~
zicni edilizie era dovuto all'aumento dei prezzi
dei materiali da costruzione e delle aree fab~
bricrubili. Quando si dairà ai Comuni la possi~
bilità di mettere un freno a questa vergognosa
speculazione?

Lo stesso Ministro Romita intervenendo al
Senato sul 'problema della speculazione delle
aree e sull'ingiusti:fic'ato aumento dei p,rezzi dei
materiali da costruzione assicurava che il Go~
verno avrebbe preso energici provvedimenti.
La speculazione continua ad imperversare,
nonostante che lo stesso onorevole Romita
successivamente in non S{Jquale discorso agL
industriali abbia detto che non avrehbe am~
messo scherzi se in seguito alle nuove costru~
zioni previste si fOlssero verificati nuovi au~
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menti di prezzo dei materiali da costruzione,
Noi non crediamo più che l'on::revole Romita
non ammetta scherzi; anzi l'esperienza dimo.
stra che scherza sempre (Commenti dalla si~
nistra), purtroppo anche quando promette
qualche cosa...

Si può e si deve agire in questo campo, dove
si tratta di colpire non pers<me economica~
mente produttive, ma speculatori di ogni ri~
sma come è risultato dal dibattito avvenuto
in Campidoglio che spero abbiate seguito~ A
Roma, l'incremento di valore delle aree fab.
bricabili si aggira sui 70 miliardi annui, come
lo ha di'chi arato lo stesso assessore Storoni,
mentre il 40 se non il 50 per cento dei costi
delle cOlstruzioni è dovuto al prezzo delle aree!
Sulla via Tuscolana, per fare un esempio dOVè
nel 1949 le aree costavano 2.500 lire il metro
quadro, a seguito delle costruzioni I.N.A.~Gasa
s::no salite a 20 mila lire!

Che cosa ci si propone' di fare? Si pensa a
dare ai Comuni la possibilità d'intervenire, in
modo che, fronteggiando la speculazione pri~
vata, si poslsa anche giovare ai loro bilanci?
Fino ad ora, la sola misura che si è presa
per diminuire i costi delle abitazkni è stata
la sospensione della imposta sui materiali da
costruzione; cosicchè mentre la speculazione
sulle aree e sui materiali non trova ostacoli
di sorta, i Comuni, già .oltremodo ,gravati da
difficoltà e ristrettezze di:: gni genere, si sono
visti sottrarre questa fonte di entrata, con
l'onere di dovere poi far fronte alle spes1e che
sono il risultato dell'incremento de'll'edilizia,
perchè alla costruzione delle case anche il Co~
mune deve far seguito con i servizi, dalle
strade' all'acqua, alla luce, alle fognature, e
c.=:sì via.

È veTO che questa speculazione sulle aree,
onorevoli colleghi, non è di .oggi; che risale a
tempi lontani, e che è stata tante volte de~
nUl1ciata. Ma essa prospera come non mai, e
noi vorremmo che si trovasse mod:!, di rilet~
tervi un limite.

Sono andato a vedere il costo delle aree fab~
bricabili a Roma nel 1931 e ne è risultato che
al centro il prezzo si aggira da lire 2.500 a
lire 3.500 il metro quadro. Mi dicono gli esper~
ti che per a,vere un'idea del valJre attuale cll
queste cifre bisogna moltiplicarle almeno per
80, per 'Cui si giunge alle 200~300 mila lire il

metro quadrc, ma oggi al centro si valutano
anche a 500 mila lire! Nel corpo della città
le aree fabbricabileerano valutate fra le 700
e le 1000 lire il metro quadro,in periferia
dalle 120 alle 150 lire. Ecco delle persone che
sono state veramente dei diligenti rispanriia~
tcri, una categoria veramente benemerita del~
l'economia nazionale. Hanno bene risparmiato
perchè invece di andare a comprare i titoli
dello SLato e ridursi in miseria, come tanti
altri, hanno a;lUto più 'fiducia nella proprietà
fondiaria, nelle aree fabbricabili, e chi nel
1931 ha c.ompratoaree a 120~150 lire il metro
quadrocggi le può rivendere a 30~40~50~60 mila
lire. Che eosa pensate di fare? N on ci si dice
nulla. Il Comune di Roma che vede ogni anno
un incremento di valore delle aree di 60~70
miliardi, chiude il suo bilancio con 10 mil<iardi
circa di disavanzo, non è in grado di appro~
priarsi neppure della quinta o della sesta
parte di questo incremento di valore che sa~

l'ebbe sufficiente a superare le difficoltà del
bilancio.

Nel 1870 uno scrittore americano, Henry
George, ché ha dedicato la sua vita a stu~
diare i problemi della rendita fondiaria, del
fenomeno più parassitario dell'economia ca~
pitalistica, dava questo quadro vivace della
speculazione edilizia delle aree e della ren~
dita fondiaria che ne deriva, ponendo il suo
lettore di fronte ad un villaggio, ad un pic~
colo centro che si stava sviluppando, e dicen~
dagli: « Tra dieci anni questo villaggio sarà
una città, ma credete voi che fra dieci anni
vi saranno delle mercedi più alte? No, asso~
lutamente. Credete che sarà aumentato l'in~
teresse dei capitali investiti? N o, sarà au~
mentata la rendita, il valore della terra. An~
date, procuratevi un 'pezzo di terreno e pren~
detene possesso: avrete seguìto un consiglio
saggio, e non avrete più nulla da fare, po~
trete sedervi e fumare la vostra pipa; po~
trete sdraiarvi come il lazzarone di Napoli (è

unamerieano che scrive) o il leper.o del Mes~
sico; potrete andar su in pallone o giù in un
pozzo, e senza aver nulla fatto, senza aver
aggiunto un iota alla ricchezza della co~
munità, fra dieci anni sarete ricco. N ella
nuova città, potrete' avere un 'palazzo son~
tuoso, ma fra i suoi pubblici edifici vi sarà
un ricovero di mendicità ».
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Onorevoli colleghi tra questa gente che sta
a non far niente e che vede tutti gli anni
ingigantirsi la propria ricchezza non vi sono
i lazzaroni di Napoli, vi sono i lazzaroni del~
l'aristocrazia romàna che sfruttano ed usur~
pano (lappllaUs!i dJfLlZasiwiJstm) la ricchezza
creata dalla collettività, il cui sviluppo e la
cui attività economica si traduce in un loro
esclusivo vantaggio, difesi e tutelati da quel
diritto di proprietà che tanto sta a cuore al~
l'onorevole Piola. Noi perciò non abbiamo 'af~
fatto fiducia ne'lIe prospettive future che ci
vengono annunziate, e fino a quando non sa~
ranno presi provvedimenti radicali diretti a
risolvere il problema dell'abitazione non po~
'tremo accettare a cuoI" leggero un disegno di
legge di questo genere che tende ad aggra~'
va re . in questo modo le condizioni di tanta
gente.

Così pure, non possiamo condividere la
tesi del relatore secondo la quale siamo in
presenza di un continuo miglioramento delle
condizioni economiche che ci dovrebbe con~
sentire di guardare con una certa tranquil~
Età all'onere che deriverà da questa legge.
Del resto che ci sia tutta una campagna a
dimostrare che gli inquilini sono dei... na~
babbi ed i 'proprietari di case dei veri e pro~
pri morti di fame, è provato anche da pic~
cole manifestazioni come quella a cui è acca~
duto di assistere a noi stessi quando ci siamo
visti arrivare la bella immagine di un grasso
e grosso inquilino che sfrutta un povero pro~
prietario di casa ridotto uno straccione. (Com~
menti dalla sinriAsbru).C'è poi una certa stampa
che ha sviluppato una ,campagna in questo
senso. Sentite cosa dice un 'giornale stampato
da un'associazione di 'propriet'ari: «L'irriso~
ria aumento concesso non sarà sufficiente
nemmeno a far fronte ai maggiori oneri, lad~
dove gli inquilini perseverano neno sperpero
se non nei vizi, come è ampiamente docu~
mentato dalle statistiche' recentemente pubbli~
cate sul tenore di vita ». Si vede che gli in~
quilini sono tutti... capocott'ari.

Un altro giornale scrive: «Ma quando fi~
nirà questa aberrazione per cui si vede un
inquilino grasso e pasciuto che non ha asso~
lutament,e bisogno di e'ssere soccorso perchè
negli ultimi venti anni tra forniture militari

e borsa nera si è costruito invidiabili for'tune
e gode del fitto bloccato e di quello sciocco
di proprietario»?

Come si fa, onorevoli colleghi, a descrivere
in que'sto modo la condizione di tutti gli in~
quilini? Come si fa a dire che oggi il fitto
incide nientemeno che per un cinquantesimo
del reddito familiare? Un giornale infatti dopo
aver calcolato in duemila lire il fitto attuale
scrive che esso incide per un cinquantesimo
sul reddito familiare che viene così valutato
in centomila lire mensili!

N on vorrei che lei, onorevole Piola, par~
landa delle condizioni che dovrebbero rendere
così facile e giusto l'aumento dei canoni si
fosse lasciato influenzare da questa immagine
dell'inquilino grasso e grosso con un reddito
di alme'llo centomih lire al mese, che ha fatto
il borsaro nero durante la guerra e che si
gode la vita nel più sfacciato dei modi. Que~
sta non è certo l'immagine della grandissima
maggioranza delle familie italiane; anzi noi
dobbiamo protesttlJre che si possano dire que~
ste cose, e che chi le dice possa anche tro~
vare dei difensori in Parlamento.

Così pure, ci sentiamo dire in questi giorni
che questo provvedimento è innocuo, e non
può soddisfare che in minima parte le aspet~
tative dei proprietari di case. La proposta
del Governo è di portare i canoni di affitto a
trenta volte l'anteguerra, con l'aumento pro~
gressivo del ve'llti per cento ogni anno; la
Commissione ha elevato la maggiorazione a
quaranta volte (Iper certi locali di commercio
a cinquanta) portando l'aumento annuo al
cento per cento,. e malgrado ciò il provvedi~
mento è definito del tutto insoddisfacente. Ab~
biamo allora ragione di dire che si tratta di
arrivare a cento e più volte se quaranta sono
ritenute un aumento irrisorio che soddisfa
solo in minima parte le richieste dei proprie~
tari! Abbiamo allora ragione di dire che si
vogliono portare i canoni al livello del mer~
cato libero che, secondo la stessa stampa che
ho citato, assorbono dal cinquanta al sessanta
per cento del guadagno di una famiglia di
lavoratori. Onorevoli colleghi, quando par~
liama di miglioramento delle condizioni vor~
rei che non ci facessimo trascinare troppo
da certe statistiche o da certi numeri indici ,
numeri indici che ci vengono continuamente
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citati, e Dio solo 8à quale valore effettivo
essi abbiano. Mentre il costo della vita sa~
rebbe se'ssanta volte l'anteguerra il salario
degli operai industri'ali sarebbe a settanta e
quello dei salariati agricoli a ottantuno. La~
sciamO' i numeri indice e vediamo la realtà
delle cose. Ecco dalla « Inchiesta parlamentare
sulla miseri'a» che i salari degli operai indu~
striali del meridione: Napoli 34 mila lire
mensili, Bari 33 mila, Brindisi 31 mila, Co~
senza 30 mila, Reggia Calabria 28 mila, ecc.
Questi sono i dati reali dai quali dobbiamo
partire per sapere che cosa accadrà di que~
ste famiglie, dei loro bilanci in seguita agli
aumenti dei fitti.

Ecco cosa scrive un autorevole esperta di
questioni comunali, Michele La Torre, sulla
«Gazzetta del PaIolo» a 'proposito deglisti~
pendi degli impiegati comunali dei quali de~
nunzi a le condizioni di fame. Il signor 'La
Torre ci dice che oggi il salariato comunale,
il messo comunale, il cantoniere, hannO' circà
ventimila lire di emalumenti iniziali tutto
compreso e arrivano a circa trentamilaal
massimo, quando sono, vecchi e' ,capi di fami~
glia, e che i più importanti impiegati degli
enti locali godonO', per così dire, ~ dice lui ~

da venticinquemila mensili iniziali fino a un
massimo di quarantamila. Queste sona le ci~
fre sulle quali dobbiamo contare quando vo~
gliamo conoscere la situazione' reale. Quando
ci si viene a raccontare che il numero indice
dei salariati agricolI è ottanta in confronto
al ,costo della vita che è sessanta, non si dice
nulla, ammesso che sia vero. Ecco 'ancora dal~
l'inchiesta sulla miseria, che il salario dei la~
voratori agricoli è di 650 lire al giorno per
gli uomini e di 550 per le donne, con un nu~
mero scarso di giornate lavorative, casicchè
il salario reale mensile è di 6.880 lire per gli
uomini e di 5.000 lire circa per le donne. Que~
sto dobbiamo tener presente quando ci si viene
a parlare, onorevole Piola, delle migliorate
condizioni. Nè dobbiamo trascurare il fatto,
ammesso da tutti, dell'incessante aumento del
costo della vita. Ho ricordato all'inizio un
giornale benpensante che si scandalizzava per~
chè, aumentando tutto, non doveva aumentare
anche l'affitto; ma noi ci preoccupiamo pro~
prio del fatto che aumentando tutto non debba

essere accresciuto anche quest'altro carico co~
stituito dal fitto e quindi aggravata ancora
di più la situazione delle famiglie. E poi la
maggiorazione delle quaranta volte è esatta?
Non è esatta, perchè alle quaranta volte si
deve aggiungere i carichi del portierata, del~
l'acqua, ecc., che incidonO' notevolmente. Per
quanto? Sarebbe bene saperlo, ma qui ho una
lettera di alcuni inquilini, i quali scrivono che
attualmente pagano quattracento lire più 2.045
per portierato, luce ed acqua; totale del fitta
mensile 2.500 lire circa. Ecco quindi che sul
fitto, maggiorato dieci volte, di quattrocento
lire, si aggiungono altre 2.000 lire di oneri
assessori, che una volta facevano carico al
locatore dei quali dabbiamo pur tener conto
quando vogliamo conoscere l'incidenza degli
aumenti che andiamo a determinare.

Inoltre, l'articolo 2~bis aggiunto dalla Com~
missione, ialtera tutta l'economia del disegno
di legge, perchè mentre stiamO' qui ripetendo
e si ripete anche fuori, che con questo disegno
di legge si 'aumentano i fitti del 20 per .cento
l'anno per sei anni di seguito, in realtà, se
il disegno di legge sarà approvato così come
è uscito dalla Commissione, tutto .ciò non è
per nulla corrispondente al vero perchè l'ar~
ticolo 2~bis stabilisce che l'aumento del ca.
none sarà del 100 per cento a partire' dall'en~
trata in vigore della legge, e si ripeterà fino
a raggiungere quaranta volte l'anteguerra ol~
tre i carichi suppletivi. Quindi non è sba~
gliato dire che dopo un anno ~ e mi pare
che nella relazione di minoranza la cosa sia
stata chiarita ~ cioè con i due aumenti del
1955 e del 1956, avremo partato i fitti a qua~
rantavolte l'anteguerra, più i carichi acces~
sari, dopò di che dovremo prepararci al mer~
cato libero, ossia lavorare solo per pagare l'af~
fitto. Nè ci si venga a dire che l'aumento del
100 per cento è il massimo previsto, perchè
anche nell'ipotesi ,che il giudice conceda un
aumento inferiore al 100 per .cento richiesto
dal 'proprietario le quaranta volte saranno pur
sempre raggiunte, magari in tre aumenti suc~
cessivi invece che due. Supposto un aumento
medio de'l 60 per cento, avremo che le quaranta
volte saranno raggiunte nel gennaio 1957; con
un fitto attuale di lire 2.000 saremo a quella
data a lire 8.000; con un fitto di 3.000 rag~
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giungeremo allora lire 12.000; con uno di 4.000
arriveremo a 16.000, oltre gli annessi e con~
nessi che conosciamo. Si tratta dunque di in~
cidere sui bilanci familiari con l'aggravio no~
tevole di 10~12.000 lire in più al mese.

L'onorevole Piola ci dirà che non tutti i
proprietari chiederanno l'aumento del 100 per
cento, ma l'articolo così come è nQn dà altra
possibilità al proprietario che di chiedere
l'aumento massimo. Ci siamo domandati come
in pratica funzionerà l'articolo? Si stabilisce
che il proprietario può chiedere l'aumento, va~
lutando le condizioni dell'inquilino e le proprie
fino al 100 per cento, salvo che l'inquilino si
opponga e sia disposto ad andare davanti al

giudice'. Perchè, dunque dovrebbe essere il pro~
prietario a preoccuparsi? Perchè dovrebbe il
proprietario mettersi al tavolino per vedere
quanto può chiedere al proprio inquilino, se
il 50, il 60 o il 100 per cento? Con quello che
scrive' la stampa dei proprietari non c'è da
farsi alcuna illusione, ed è previsione facile
quella che tutti chiederanno il massimo, la~
sciando Ipoi all'inquilino di sbrigarsela e di
andare se vuole di fronte al giudice per ot~
tenere una diminuzione'.

Questo è il minimo che potrà accadere: o
gli inquilini andranno tutti in giudizio, e le
cause finiranno chissà quando, o la maggio~
ranza degli inquilini accetterà aumenti note~
volmente superiori al 20 per cento.

PIOLA, relatorle di maggioranza. Così VOl
difendete gli inquilini ricchi.

MINIO. Lei forse vuoI sostenere che il pro~
prietario sarà così diligente da tener conto del
reddito del suo inquilino ? Avremo la conse~
guenza che ho paventato, senza contare la dif~
ficoltà enorme nella quale si troverà il giudice
in cause di questo genere: mi si dica come si
farà a valutare obiettivamente il reddito del~

l'una e de'll' altra parte, e quali criteri adot~
terà la Magistratura.

Case nUOve e vecchie; mercato libero e vin~
colato; sperequazioni; ingiustizie; miseria dei
proprietari! Se si tratta di case nuove, siamo
in presenza di una speculazione forsennata della
quale ho già parlato e sulla quale non voglio
tornare; se si tratta di case vecchie e vinco~
late, la vecchia litania dei proprietari che non

prendono niente, è fondata soltanto in minima
parte. In realtà quando si parla deUe case
vecchie e dei fitti che se ne possono trarre, si
dimentica che, il fitto per questi locali, quale
risulta dal libero mercato, non è il prc~
dotto della libe'ra concorrenza che determina
un giusto prezzo, ma di un rapporto ove entra,
con molto peso, un elemento di monopolio.
Quando, ad esempio, si parla delle vecchie case
e del loro reddito, ci si dimentica che il red~
dito che si pretende da queste case, è il red~
ditò di un ca:pitale che Iprobabilmente è stato
ammortizzato parecchie volte, un capitale che
non esiste più, e quel che si paga oggi (e si
vorrebbe far pagare), non è un giusto tasso
di interesse, ma la rendita fondiaria, cioè l'ele~
mento speculativo che sta a fondamento di
tutta la proprietà edilizia e che ne costituisce
l'aspetto più parassitario. Sappiamo in che mi~
sura si .specula sulle' aree fa:bbricabili e quali
profitti se ne traggano; quale !'incidenza del
prezzo delle aree sui costi delle case nuove;
ma non dobbiamo ignorare che questo elemen~
to gioca anche 'perle case vecchie. Se affittiamo
una casa vecchia al centro di Roma pagheremo
per quella casa anche il prezzo dell'area sulla
quale insiste, e che oggi viene valutata 400~
500 mila lire il metro quadro; pagheremo cioè
dei canoni che non sono determinati dalla giu~
sta remunerazione del capitale investito, ma
dalla rendita fondiaria a carattere eminente~
mente parassitario, che è giusto sia sottratta
al gioco del libero mercato e sottoposta al
controllo nell'interesse della collettività, nel~
l'interesse stesso dello sviluppo dell'economia.
È giusto che lo Stato intervenga a reprimere
le forme più speculative' e parassitarie della
proprietà, e perciò non ci lasciamo impressio~
nare da queste lamentele sul povero proprie~
tario, pur riconoscendo che vi sono casi par~
tic alari meritevoli di attenzione per i quali
noi stessi avevamo presentato delle propo,ste.
Non ci si ripeta che oggi i bilanci familiari
dei salariati e di quanti vivono del proprio la~
varo consentono questa maggiore incidenza del~
l'affitto. Non è vero, onorevole Piola, non è
vero onorevoli colleghi; le condizioni della
grande maggioranza dei cittadini italiani sono
oggi condizioni difficili, di ristrettezza, di sof~
ferenza e sovente di miseria. Guardiamo i con~
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sumi alimentari nel nostro Paese e vedremo
la loro insufficienza, e come una parte note~
vole della 'popolazione è addirittura denutrita,
e non conosce altro cibo che il pane e la ver~
dura. Non si parli sempre di caloro i quali
per pagare un maggiore canone dovranno ri~
nunciarea qualche pacchetto di sigarette, al
cinematografo, o alla scommessa al «Toto~
calcio»; pensiamo a quella più grande cate~
goria di cittadini per i quali la maggiore in~
cidenza del canone di affitto vorrà dire lesi~
nare nan sulla sigareUa, e nemmeno sulla car~
ne, che vedono raramente, ma sul pane.

Questa è la situazione che dobbiamo tener
presente anche al fine di non aggravare la ten~
sione sociale nel nostro Paese, e di non ina~
sprire le agitazioni sindacali, come nel caso
contrario accadrà inevitabilmente perchè i la~
voratori avranno diritto di dire, che se tutto
aumenta, ivi ,compreso l'affitto, anche' il sa~
lario deve aumentare; ma allora, quella stam~
pa che oggi osanna all'aumento dei fitti sarà
pronta ad accusare i lavoratori di sabotare,
al servizio di Mosca, l'economia nazionale, la
cui 'prosperità è legata, per certa gente, ai
bassi salari e ,agli ,alti profitti.

Per quanto si riferisce al disegno di legge,
onorevoli colleghi, noi siamo del parere che
esso potrebbe' essere accantonato senza nes~
suna difficoltà e carenza legislativa; è infatti
tuttora in vigore la legge del 1952 che assi~
cura il regime della proroga fino all'entrata
in vigore di nuovi provvedimenti di legge.
Quindi se non passass~mo all'esame degli 'arti~
coli non accadrà nulla di grave' perchè permar~
rebbe lo stato attuale. È chiaro che non po~
tendo ottenere questo voteremo a favore di
una proroga più lunga possibile.

Per quanto si riferisce 'all'aumento dei ca~
noni, noi siamo contrari in modo assoluto a
qualsiasi aumento in questo momento; siamo
contrari all'aumento del 20 per cento e siamo
naturalmente in maggiore misura contrari al~
l'aumento, a,pprcvato in Commissione, del 100
per cento.

Diciamo subito qui, di passaggio, che quelle
disposizioni accessorie che dovrebbero assicu~
rare aumenti minori alle famiglie più disa~
giate non ci dànno alcuna garanzia perchè ~

e l'onorevole De Pietro lo sa benissimo ~

quelle disposizioni sono state applicate in ma~
niera restrittiva, per cui nan è vero che il solo
reddito di lavoro o la sola pensione siano stati
considerati come elementi sufficienti per la di~
scriminazione. Questo è accaduto e questo ac~
cadrà ugualmente domani.

Per quanto si riferisce' agli esercizi com~
merciali, mi limito in questa sede ad osser~
vare che essendo ora al livello di 37 'Volte
l'anteguerra, non si comprende perchè per ar~
rìvare a quaranta volte' si debba prevedere un
aumento del 20 per cento, per sei anni conse~
cutivi, quando basterà una piccola percentuale
per arrivarci.

Dovremo richiamare nel corso della discus~
sione, l'attenfione de'i .colleghi sul problema
del1'LN.C.I.S. e delle case popolari perchè noi
riteniamo, oggi come oggi, che non sia giusto,
stante l'interpretazione data alla legge del
1950, che questi inquilini, che non apparten~
gono certamente alle categorie più agiate, deb~
bono essereescIusi dal diritto alla proroga.

Non intendo dilungarmi ora su questaque-
stione, sncui torneremo in sede di emenda~
menti, però sta di fatto che gli inquilini del~
n.N.C.LS. e dell'Istituto delle case popolari
non sono trattati come gli altri inquilini; sono
esposti alla disdetta che talvolta è anche di~
scriminatoria, come si è anche denunciato.
N ella legge del 1950 si era detto che questi
rapporti sarebbero stati regolati con legge s'pe~
ciaIe, ma quest'a non venne mai: vogliamo una
buona volta provvedere? Vi sono delle sentenze
secondo le quali i rapporti fra gli inquilini e
questi Istituti non sarebbero civilistici ma am~
ministrativi, e la cosa ha dato luogo ad un
.notevole disagio. N on conosco a fondo la ma~
teria, ma penso che se anche qualche cosa del
genere potesse' sostenersi nei riguardi del~
l'LN.C.LS., è senz'altro da escludere a propo~
posito dell'Istituto delle case popolari. Si as~
sicuri anche a favore di questi inquilini il di~
ritto alla proroga ed un canone di affitto che
sia in ,relazione ai contratti vincolati.

Gravissimo è il problema degli sfratti, per~
chè se c'è un diritto di proprietà c'è anche il
diritto dell'uomo di non essere messo in mezzo
alla strada. Il numero degli sfratti a Roma e
in tutte le città d'Italia, come è denunciato an~
che da un comunicato del Ministero di grazia
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e giustizia, è impressionante. « Il Messaggero »,
nella cronaca cittadina denuncia spesso que~
sto grave disagio. Proporremo allora che non
si possa procedere alla esecuzione se non quan~
do le autorità comunali od altre autorità non
abbiano trovato un nuovo alloggio adeguato per
gli sfrattati.

Onorevoli senatori, noi non voteremo il pas~
saggio agli articoli perchè riteniamo che que~
sto provvedimento segni la fine, o quasi, del
regime vincolistico, minacciando di rendere
più sfrenata ancora la speculazione edilizia.
N essun problema indicato nella relazione sarà
risolto: nè quello delle costruzioni edilizie, nè
della manutenzione, nè della sperequazione fra
canoni liberi e bloccati. L'aumento dei canoni
renderà ancor più dolorosa la situazione di
tante famiglie aggravando i contrasti sociali.
Non possiamo evidentemente dare il voto ad
un disegno di legge che tutela unicamente le
esigenze dei proprietari quando tanti proble~
mi grandi e gravi per calpa vostra rimangono
insoluti. Nessuna misura prevista dalla Costi~
tuzione italiana avete adottato; gli squilibri
sociali rimangono in piedi e si aggravano; la
ripartizione del red~d.ito è sempre più iniqua,
ed è questa situazione la causa anche dell'ag~
gravarsi del problema della casa, che potrà
essere avviato a soluzione solo da una più equa
ripartizione del reddito, dalla limitazione dei
privilegi, dana eliminazione degli elementi p'a~
r.assitari che pesano suna nostra economia na~
zionale e ne ostacolano lo sviluppo, da una più
elevata giustizia sociale, e da rapporti sociali
più umani. Troppe centinaia di migliaia di fa~
migli€' vivono in tuguri che sono vergogna e
condanna della classe dirigente che ha dilapi~
dato le nostre risorse in guerre ingiuste e ro~
vinose,e la cond'anna del vostro Governo che
non ha saputo prendere nessun prO'vvedimento
per diminuire i contrasti, attuare nuovi rap~
porti sociali, e realizzare le aspirazioni dei la~
voratori unitamente ai 'postuIati della Costi.
tuzione.

N on crediate, onorevoli colleghi, 'alla verità
di quello che ci si viene a raccontare in questi
giorni. Se vi è una demagogia da condannarsi
è questa, la 'peggiore delle demagogie, quella
che ci parla di redditi di 100 mila lire men~
sili e di altre storie simili, mentre la realtà
de'l nostro Paese è data dalla disoccupazione

crescente, dall'aumento del costo della vita,
dai salari insufficienti, dai consumi bassissimi.

Non dobbiamo in questo momento portare
un nuovo squilibrio, un grave turbamento nena
vita delle famiglie italiane e aggravare in que~
sto modo le condizioni del Paese. Non questo
dobbiamo dire alle tante famiglie che vivono
fra gli stenti e le difficoltà. Non deve essere
questa la voce della Repubblica, la voce della
Repubblica fondata sul lavoro, preoccupata
della sorte dei più bisognosi, di coloro che sof~
frano di più, la VOce della Repubblica annun~
datrice di una maggiore giustizia sociale. Que~
sta voce, onorevoli colleghi, per dirIa con
Giosuè Carducci, è l'antifona del diavolo: « De
malo in peius, venite adoremus ».

E proprio non è il caso di cercare il peggio,
quando invece tutto si deve fare per andare.
meglio.

Giorni fa è stato distribuito a tutti noi l'ul~
timo volume dell'inchiesta sulla miseria, volu~
me che io mi auguro che i colleghi vorranno
leggere, se non hanno ancora letto, per cui
mi permetto di richiamare la loro 'attenzione
su alcune righe che si possono leggere in una
delle tante, delle troppe pagine di questa in~
,chiesta che così sovente ci riempiono l'animo
di tristezza e di angoscia.

Siamo qui in mezzo alle famiglie di un Co~
muneche non occorre nemmeno nominare, uno
dei tanti Comuni d'HaIi'a che appaiono in que~
sti volumi della inchie'Sta parlamentare, ed è
presa in considerazione la spesa relativa aUa
cottura dei cibi, spesa che si aggira sulle nove
lire giornaliere per. unità ,di consumo. E l'in~
chiesta aggiunge: «allorchè si consideri che
in tale spe'sa è compresa quella della cottura
del 'pane, così abbondantemente consumato,
non rimangono dubbi circa la scarsa attività
non delle cucine, che 'assai spesso non esistono,
ma di quell'angolo del focolare che le sostitui~
SCe,e dove al massimo è possibile scorgere in
cottura un minestrone di pasta e legumi. E
questo assai spesso è destinato ai vecchi ed ai
fanciulli che rimangono in casa, mentre gli
adulti, che sono distanti, in mezzo 'ai campi,
consumeranno, quando il soIe sarà alto, il eom~
panatico racchiuso tra enormi fette di pane.
Rientrando a sera, 'attorno ad un desco ab~
bastanza grande per sorreggere un enorme
piatto in cui fuma saturo di aglio, cipolla e'
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sale, e appena condito di qualche sparuta isola
d'olio, il classico ed abituale pancotto, il padre,
la madre, i figli, ed ora sempre meno spesso
i vecchi nonni, seduti sulle rudimentali panche
concluderanno, consumando ancora una volta
pane, la giornata così faticosa da non consen~
tireper la stanchezza, neppure di' rivolgere,
prima di sprofondarsi nel letto di foglie di
granoturco, un pensiero in alto, al cielo ».

Onorevoli colleghi, in questo momento VI
invito a rivolgere il vostro pensiero,. non al
cielo, ma a queste famiglie prima di dare la
vostra approvazione al presente disegno di
legge. (Vivi applx1usi dalla sinistria.Congratu~
!azioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Per la discussione di una mozione.
,

MARIANI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MARIANI. Signor Presidente, in data
26 marzo, insieme ad altri colleghi di Gruppo,
ho presentato una mozione riguardante la tanto
discussa LC.L.E. Sono passati esattamente otto
mesi. Mi appello alla sua cortesia perchè do~
mandi al Governo quando ritiene di' poter so~
stenere la discussione di questa mozione.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro
di grazia e 'giustizia di comunicare al Senato
quando ritiene che la mozione presentata dai
senatori Mariani ed altri possa essere discussa.

DE PIETRO, Ministro d,i grlaz~a ,e giustizia.
I! Governo si riserva di dare 'al più Ipresto tale
comunicazione.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni,
così rimane stabilito.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pellanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segrletar'io:

Al Presidente del Consiglio de'i ministri, per
conoscere la situazione attuale dell'E.N.A.L.,

le ragioni per cui si è provveduto alla sosti~
tuzione del commissario Malavasi ei provve~
dimenti che si intendono prendeTe per accer~
tare I<eresponsabilità e per riparare alle c6n~
seguenze della gestione fallimentare fin qui
tollerata dal Gove'ruo e quelli per assicurare
una funzionante e democratica attività di co~
desto importante Enbe nazionale (97).

PESENTI, PASTORE OUavio, DONINI,
GRIECO, MONTAGNANI, GA VINA, CE~

RABONA, GRAMEGNA.

Annunzio di interrogazioni.

PRE,SIDENTE.Si dia ora lettura delle m~
terrogazioni pervenute aIlaPresidenza.

RUSSO LUIGI, Segr,etario:

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per sapere se è a conoscenza della situazione
venutas,i a creare a Basiasco, Mairago, Turano,
Zorlesco, Lodi, Cornegliano, Pieve Fissiraga,
Mas:salengo, Lodivecchio, località della pro'Vin~
ci:a di Milano ove il gas metano, proveniente
dal bacino di Basiasco, si sprigiona nei campi
ed invade case, cascine e stalle, ed in caso af~
fermativo quali misure adeguate ed urgenti ri~
tiene di far prendere per allontanare ogni pe~
ricolo e garantire la sicurezza delle popolazioni
assai allarmate e quali provvedimenti intende
sollecitare e far attuare per un adegli'ato ed
immediato risarcimento dei danni provocati
alle abitazioni ed alla produzione a;gricola
(465).

MONTAGNANI,COLOMBI, ALBERGANTI,
BANFI.

Ai Ministri degli affari esteri, dell'industria
e del commercio e del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se risulta vero quanto la
« N uova Stampa» di Torino ha pubblicato in
settima pagina sul numero del 29 corrente ot~
tobre, cioè:

« Washington, 28 ottobre.

« La notizia data oggi dall' Ambasciata sta~
tunitense a Roma della revoca delle commesse
americane affidate a due ditte italiane, le mae~
stranze delle quali hanno dimostrato di essere
prevalentemente comuniste è stata confermata
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stasera a Washington ~ informa la "A.P. " ~

da alti funzionari del dipartimento di Stato
e del Ministero della difesa.

«Si tratta della costruzione di una nave
scorta da 1.500 tonnellate, per un valore di
7 milioni 528.000 dollari, che era stata affidata
ai Cantieri Navali "Piaggio" di Palermo, e
di commesse di munizioni per 18 milioni di dol~
lari assegnate all'officina meccanica" Vittorio"
presso Milano.. La nave scorta era destinata
alla Marina italiana nel quadro del programma
di assistenza difensiva del Patto Atlantico.

«I suddetti funzionari hanno sottolineato
~ prosegue la " A.P. " ~ che la revoca delle
commesse costituisce il primo grave provve~
dimento adottato dagli Stati Uniti. dopo l'ini~
zio del programma di commesse all'estero çhe
rimonta al 1951.

«Altri drastici provvedimenti del genere
~ hanno detto i funzionari ~ verranno presi
contro le ditte italiane tutte le volte in cui ri~
sulterà che le rispettive maestranze saranno
cadute sotto il tontrollo comunista ».

Nel caso negativo si chiede perchè detta no~
tizia cosÌ dannosa alI prestigio d'Italia ed alla
sua indipendenza non è stata subito smentita.

Se la notizia risulta vera ~ come ne lascia

presumere la sua provenienza ~ chiedo cosa
nanno fatto o intendano fare gli onorevoli Mi~
nistri interessati contro tale sfacciata intromis~
sione straniera negli affari interni d'Italia.

La pubblicazione in oggetto è la conseguen~
za della vittoria del F.LO.M., aderente alla
C.G.I.L., nelle recenti elezioni delle Commissio~
ni interne nelle due fabbriche menzionate nel~
la notizia pubblicata nella «N uova Stampa»
e da altri giornali.

Sarebbe inammissibile che una N azione stra~
niera, solo perchè è più ricca dell'Italia, possa
insultare e minacciare i lavoratori italiani, e
tutto il popolo italiano, pretendendo di stabi~
lire essa a quale parte politica ed organizzazio~
ne sindacale debbano appartenere i lavoratori,
senza che il Governo prenda una precisa po~
sizione in difesa della dignità e della indipen~
denza nazionale (466~Urgenza).

ROVEDA.

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni, per conoscere in base a quali criteri ispi~
ratori è diretto il servizio delle trasmissioni
televisive per quanto riguarda la formulazione

dei programmi e la scelta delle opere da inclu~
dere in essi nonchè la scelta degli artisti che
devono interpretarle e per sapere particolar~
mente se è vero che: 1) sia stata proibita, ed
in caso affermativo da chi e perchè, la tra~
smissione de « La figlia di J orio» in occasione
del cinquantenario dell'opera; 2) sia stato esclu~
so dalle teletrasmissioni, ed in caso affermativo
da chi e perchè, tutto il teatro di, d'Annunzio
in blocco ;3) sia stata vietata, e da chi e per~
chè, la teletrasmissione di « Liliom » di Molnar;
4) sia stata sospesa, per ordine di chi e perchè,
la teletrasrni,ssione di «Resurrezione» di Tol~
sto i ; 5) sia stato rifiutato il contratto per una
interpretazione a Eleonora Rossi~Drago perchè
«cattiva moglie che ha abbandonato il ma~
rito» e la sua sostituzione con Alida VaIli
perchè testimone in un noto procedimento
giudiziario (467).

BUSONI.

Al Ministro dell'interno, per sapere come
giudica l'ordinanza ,del questore di Siena che
con considerazioni assurde e non rispondenti
alla realtà ha. proibito l'affissione di un mani~
festo. d,ella Federazione del Partito socialista
italiano in occasione della sciagura del S:a,ler~
nitano, manifesto nel quale SOl1') riprodotte
pa.role di una lettera di Garibaldi' scritta nel
1872 in occasione di una consimile calamità e
con l'aggiunta di un commosso fraterno saluto

. alle popolazioni del Salernitano, «vittime cl:
una secolare trascuratezza» e delle frasi « ba~
sta con la distruzione materiale e morale del~
la Nazione» e « Il Paese chiede una nuova po~
litlca per la sua rinascita ».

Il sottoscritto chiede inoltre di sapere quali
direttive abbia dato in merito il Ministro e
come si comporti di fronte a ingiustificati e
faziosi abusi dei questori, come quello indica~
to, che si ripetono ormai in troppe provincie
e,m nocumento della giusta interpretazione
della legg~ e del rispetto dei diritti di libertà
(468).

BUSONI.

Interrogazioni
con 1'ichiesta di risposta scritta.

Al Ministro della pubhlic:a istruzione, per
sapere ise non ritenga opportuno distribuire a
prezzo di costo ~ nelle scuole superiori dove
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si insegnano economia o diritto o materie con~
nesse con l'economia ~ il prezioso opuscàlo
del Poligrafico« Il bilancio economico nazio~
naIe 1953 » consigliando che si commenti e si
discuta nella slcuola.

È una delle gr:avi deficienze della, nostra
gente, credere che tutto ciò che sa di economia
e di finanza sia materia riservata agli iniziati,
ma credere anche che tutti possano parlarne
per semplici intuizioni.

Educare i nostri giovani a discutere con le
cifre sarà scuola di vita, educazione di citta~
dini (775).

TRABUCCHI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Commissario per il turismo ed ai Mini~1
stri della pubblica istruzione e dei trasporti,
per conoscere quali sono i motivi che hanno
giustifiC'ato il rigetto della richiesta di ridu~
zioni ferroviarie per studenti stranieri che af~
fluiscono alla Università italiana per stranieri
di Perugia.

Al riguardo mentre si sottolinea come la man~
cata concessione predetta ostacola un maggiore
afUusso di stranieri a Perugia con notevole
danno al turismo nazionale ed umbro ed alla
maggiore conoscenza della cultura e dell'arte
italianel, si deve far rilevare che analoghe con~
cessioni vengono praticate in Germania, Bel~
gio, Danimarc:a, Francia, Lussemburgo, Svezia,
Svizzera, Turchia, Jugoslavia, Spagna, Grecia,
eecc. (776).

SALARI.

Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura e
foreste, per conoscere se e quali provvedimenti
intendono adottare per alleggerire la pr~ssione
fisc:ale gravante talmente l'agricoltura da pre~
giudicarne ogni possibilità di sviluppo (777).

SALARI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere i mo~
tivi per cui, senza akuna comunicazione agli
interessati, è stata sospesa nel luglio 1953 la
pensione percepita d:al signor Zampieri Giu~
seppe da Cologna Ferrarese" nonno delle bam~
bine Zampieri Marisa e Carolina, orfane di
guerra (certificato d'iscrizione n. 2913826, ri~
lasciato dal Ministero del tesoro con decreto
ministeriale del 20 ottobre 1952 p.). Prima

del rilascio del succitato certificato d'iscrizione,
gli interessati percepivano assegno dell'I.N.A.
LL., poi sospeso per opzione usufruendo di
pensione di guerra (778).

ROFFI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere i mo~
tivi per ,cui non sono stati liquidati gli arrEJ~
trati di pensione fino al 1951 spettanti alla
signora Folegatti Carolina vedova Bombardi
per la morte in guerra del figlio Mario. Il ma~
rito dell'interessata, Bombardi Raimondo An~
gelo da Ferrara, fece domanda di pensione
nell'aprile 1945 e dopo sei anni, il 25 marzo
1951, morÌ senz'a aver ancora potuto usufruire
della pensione richie~ta; alla vedova, che chie~
de il passaggio dell'intestazione della pratica
in suo favore, fu concessa pensione in data
16 ,rugosto 1952 (certificato d'iscrizione 5994487,
pago 33370487, istruttoria 131864) ma a decor~

l'ere soltanto dal marzo 1951 (779).
ROFFI.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se il Ministero dei lavori pubblici e l'A.N.A.S.
intendono alccettare o meno le proposte del
Consiglio comunale di Varazze il quale con
voto unanime, interpretando gli interessi e le
proteste dei cittadini, ha sollecit:ato l' A.N .A.S.
a modificare il tracciato dell'autostrada Ge~
nova~Savonaper quanto riguarda l'attraverS'a~
mento della città spostando l'autostrada a nord
del Cotonificio Ligure di Varazze, in quanto
il tmcciato porterebbe dei gravi danni imme~
diati e pregiudicherebbe lo sviluppa di questo
importante e rinomato centro balneare (780).

ZUCCA.

Ai Ministri dell'industria e del commercio
e del commercio con l'estero, per sapere quali
provvedimenti intendano adottare per evitare
la ,chiusura ~ dopo venticinque anni di bene~
fica attività ~ dello st:abilimento «Ledoga»
di Catanzaro Marina per la produzione di
estratti tannici, stabilimento che occupa oltre
300 operai addetti alla fabbrica ed al lavoro
nei boschi e la cui chiusura porterebbe gra~
vissimo danno alla già depressa economia agri~
cola e industriale della Oalabria ed in parti~
colare della provincia di Catanzaro. Fa pre~
sente che la minacciata chiusura di questo sta~
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bilimenta aggl;averebbe anche, in maniera ir~
reparabile, la già pesante disaccupazione la~
cale e calpirebbe una delle pO'che industrie esi~
stenti in Calabria e l'unica attualmente ape~
rante in Cat:anzara Marina (781).

SPASARI.

Al Presidente del Cansiglia dei ministri ed al
MinistrO' del1e finanze, per conascere il lara
pensierO' in ardine all'annunciata aumenta del~
le tasse di circalaziane per gli auta~mata~vei~
cali, tenendO' canta della cansideraziane che or~
mai la matocicletta è divenuta un mezzo indi~
spensabile di lavaro anche per gli strati sa~
ciali più umili (782).

LAMBERTI.

Ai Ministri della pubblica istruziane e dei
lavori pubblici, per conascere se è a lara cana~
scenza, che i dipendenti uffici abbianO' prav~
veduta ad aocerta,re che le condiziani di staibi~
lità dell'IstitutO' tecnica cammerciale statale
« A. Genavesi » di Salernasiana tali da gaI1an~
tire ~ specialmente dapo la recente alluvio~
ne ~ la incalumità della numerasa scalaresca
e del persanale; e se, nel casa non abbianO'
natizie in prapasito, nan credanO' dover dispar~
re di un accertamentO' di urgenza, trattandasi
di un ve'Cchio edificiO' di cui già una volta
venne ardinata la sgambra perchè pericolante
(783).

PETTI.

Al Ministro della difesa, per ,s,apere se sana
avviate trattative, a si pensa di avviarle con
lo Stato jugaslava, per una auspicata intesa
sui permessi di traslaziane in Patria delle sal~
me dei malti caduti italiani Iseppelliti in laca~
lità del territario della vicina Repubblica (784).

ZELIOLI LANZINI.

PRESIDENTE. Il SenatO' tornerà a riunirsi
in seduta pubblica, domani, mercaledì 10 na~
vembre, alle are 16,cal seguente ordine del
giarna :

L Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Norme in materia di lacaziani e sub~
locazioni di immabili urbani (171).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. MERLINAngelina. ~ Dispasiziani rela~
tive al1'e generalità e ad accertamenti e nar~
me amministrative (9).

Deputata DAL CANTONMaria Pia. ~ Di~

spasiziani relative alle generalità in estratti,
atti e dacumenti ~218) (Approvato dalla
la Com,m.issione permanente della Camera

dei deputati).

2. Pravvidenze per i mutilati ed invalidi e
per i cangiunti dei caduti che appartennerO'
alle farze armate della sedicente repubblica
saciale italiana (74).

3. TERRACINI ed altri. ~Provvidenze a
favare dei perseguitati palitici antifascisti
e razziali e dei lara familiari superstiti
( 101).

4. CARELLI ed ELlA. ~ Apparta di nuavi

fandi alla Cassa per la formazione della pic~
cala praprietà cantadina (481).

5. STURZO. .~ Pravvedimenti per la svi~
luppo della piccala proprietà contadina (499).

6. Madifiche all'articala 1279 del Cadice
della navigaziane (229).

7. Narme per la ricerca e la caltivaziane
dei giacimenti minerari di vapari e gas uti~
lizzabili per la produziane di energia elet~
trica (3'75).

8. Deputata PAGLIUCA. ~ Madifica delle

dispasiziani contenute nella legge 9 maggiO'
1940, n. 370, nel decreta legislativa luago~
tenenziale 5 attabre 1944, n. 378, e nella leg~
ge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Appro~

vato dalla 5a Com1nissione permanente della
Camera dei deputati).

9. STURZO. ~ Madifica agli articoli 2 e 3

della legge 11 marzO' 1953, n. 87, riguarda
le nomine elettive a giudici della Carte casti~
tuzionale (82).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Castituziane
di un MinisterO' della sanità pubblica (67).

La slodut,a è tolt,a ,alle ,ore 20.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


